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difesa 
CRISTO 


terra 


ALL'OPERA DI ASSISTENZA DEGLI STUDENTI 
ETIOPI DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI IL COM- 
PITO DI EDUCARE. NELLE UNIVERSITA’ EUROPEE, 
LA ELITE DELLA FUTURA CLASSE DIRIGENTE 
NELLA TERRA CHE IN AFRICA RAPPRESENTA, 
PER DIR COSI, L'ISOLA DEL CRISTIANESIMO 


a formazione della élite cat. contro questa pur considerevole ben arrivato: e per questo voglia- no seguiti per tutto il cammino dei chiedono di essere ospiti (e pre- 
tolica e nei Paesi in cui i comunità vari sono i nemici che mo illustrare ai lettori, i quali loro studi: naturalmente, quel < se- sentano tutti i titoli culturali e mo- 


rs. 


St cattolici sono in minoranza’ si schierano. L'indirizzo islamico, Certamente non conoscono la orga- guiti» va preso in un senso molto Tali in regola) per avere netta la 
ed in quelli di nuova for- forte della sua potenza numerica, nizzazione, l'attività dell’OASE. ampio, in quanto la Direzione del- idea dellientusiasmo dei giovani, 
mazione in y aiae wile D ‘Sta facendọ mgpidi progressi (una I paesi africani — anche se di POASE, per i suoi ragazzi, prov- Un entusiasmo,- d’altro canto, che 

“gruppo vamo; 3 as statistica Jana quale nón potrem- ‘Storia abbastanza antica come la vede al mantenimento completo: Se da un lato ha una particolarita 
comunità africane che dj anno in 


i - Etiopia — non posseggono, nella ' , per la organizzazione della quale 
; s mo giurare, ma che possiamo an vitto, alloggio, vestiti, libri, tasse : > 
che come indicativa, loro. struttura culturale, quelle Scolastiche, vacanze e — qualche Parliamo, dall’altro rispecchia T'a- 
diritto. la Chiesa. La missione uni. S0Stiene che, in Etiopia, ogni anno, scuole così necessarie, oggi, alla 114. sopratutto se il periodo di More con il quale — è spontanea- 
> aian: aidar 7 tre pagani due si convertono istruzione completa di una classe lontananza dalla patria e dalla fa- mente — lẹ natura etiopica acco- 
versale del cattolicesimo richi allislamismo ed uno al cattolice- dirigente destinate a prendere in glie le possibilità di affinare e per- 
— appunto per questa sua univer- ~; ` miglia è molto lungo — anche un 
i simo); ed accanto all'indirizzo isla. mano, nell'immediato futuro, le le. fezi 
salita — un impegno accurato, una che biglietto d'aereo per fare una scap. f€Zionare la prop 
iniziativa intelligente, un'opera sin- Co, Una p > ma ; patina a casa e rivedere i genitori. te del sapere, in Etiopia, è talmen- 
cera. Ben per questo vorremmo Zata — anche se i proseliti non tecnico. Ed ecco che POASE si ta Quale è il criterio che regola la te accesa fino al punto da far più 
oggi segnalare quanto una orga- sono davvero numerosi — è attua- avanti e mette chiaro, tra le sue de 
nizzazione particolare (’OASE e ta dall'indirizzo protestante, finalità, il portare il contributo del “© ta he 
cioè l'Opera Assistenza studenti Per difendere le vecchie posizio- mondo cattolico al movimento di agli studi? Uno solo è il principio £ t baia itii wth 
etiopici) svolge di iniziative in nj e per conquistarne, possibilmen: progresso che l'Etiopia sta viven- fisso da rispettare: quei ragazzi AERE: Q an ppe ae Sree E 
quel mondo le cui porte furono te, delle nuove al cristianesimo, “do, con la formazione di una élite debbono essere cattolici, anche se C°S"@mente, 
aperte, per l'Ordine dei Frati Mi- POASE in Etiopia è in prima li- locale, Lasciate che gli studenti non provengono da famiglia cat. generato a vita materiale. Sulla 
nori Cappuccini, dal Cardinale nea, sebbene i mezzi troppo spesso vengano a me: con un solo termi- tolica. Rispettato questo principio, /"°@ di questa « aristocrazia > del. 
Massaia. limitati. impongano una attività ne mutato, si potrebbe applicare vige il metodo del «concorso»: la cultura, gli studenti affidati al- 
. L'Etiopia è ancor oggi la terra ridotta in proporzione a quella che all'OASE la frase cristiana.-E gli cioè, gli studenti che hanno mag- lOASE, stanno riportando, in Eu- 
d'Africa che ospita la più mas- sarebbe possibile svolgere. Ma ogni studenti, indirizzati nelle facoltà giori titoli e che svolgono meglio ropa, delle magnifiche affermazio- 
siccia delle comunità cristiane; ma granello di sabbia è un granello che nanno voluto scegliere,- saran- determinate prove acquistano il di- Pi: in quattro anni (dal 1955 al 


$ aqa tra virgolette — «cittadini»: e 


cittadini di un paese non fatto di 
case, ma di anime; POASE — e 
questa è anche una delle sue prin. 
cipali caratteristiche — non pos- 
siede un collegio proprio e gli stu- 
denti compiono il corso della loro 
istruzione nelle varie scuole della 
Europa, a seconda dei rami di spe- 
cializzazione che essi avranno scel. 
to. La distribuzione degli studenti 
nei vari Paesi d’Europa ha, so- 
prattutto, il vantaggio di allarga- 
re la rete delle amicizie e delle 
conoscenze, di sperimentare ji vari 
metodi di insegnamento, con la 
conseguenza di dare alla classe 
dei futuri dirigenti dell'Etiopia un 
volto più internazionale in cui cia- 
scuno possa apportare quanto di 
meglio ha trovato nell’ospitale vec. 
Chio continente, 

L'Ordine dei Frati Minori Cap- 
puccini iniziò l'opera nel 1950; ma 
solo nel marzo del 1957 rOASE 
venne eretta in ente morale in 
Svizzera, dove ha la sua sede uf- 

fictale; il centro dj collegamento, 
Lo studente etiope Dagwe Yeghin dell’OASE, alla Universita Cattolica di Milano. Accolto a 13 anni, si è Come §li studenti etiopici hanno 
meritato, per il profitto nello studio, due medaglie di bronzo e due di argento. Qui lo studente, che ha la 2Ccolto la iniziativa? Basterebbe 
cuffia in testa, è stato fotografato alla Domus Mariae in Roma durante il Congresso Internazionale della sottolineare il fatto che occorre li- 
JOC. (A dèstra): Dagwe Yeghin primatista nei 1500 metri mentre taglia il traguardo vincendo nettamente mitare il numero di coloro i quali 
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Tutte diocesi del monde 
gigantesco 


Dye 
(Nelle due foto): L’OASE attual- 


mente mantiene quattordici giovani 
etiopi nelle varie scuole europee 


A y 
$ 
a ` 


1959) 18 giovani hanno conseguito raggiosa del cristianesimo, in quel 
diplomi e titoli di studio (tra cui la che, appunto, è chiamata Pisola 
un dottorato in medicina) nelle del cristianesimo in Africa, 1’0.A, 
scuole italiane ed estere. Nell’anno S.E. lotta in primo piano. In que- 
in corso altri sette — la meta de. sta lotta si propone mete che, se 


a mattina del 21 giugno i Pa- 


gli attualmente assistiti — otter- appoggiate dai cattolici di tutto dri Verbiti hanno offerto al “Padre Enrico Emmerich S.\ 
ranno titoli in Istituti superiori o il mondo, non dovrebbero essere Santo Padre il più grande Cartografico e Statistico della | 
in Università (come, ad esempio irraggiungibili: il piano di svilup- globo geografico che sia mai enar i paie Padre che mo at ane 
Torino, Pisa, Friburgo, Stans, A prevede, infa dazi stato fabbricato in serie e che globo geografico de! mondo, è anche il compilato! 
ren — unico al mondo — raffigu- . TAtlante Missionario pubblicato da Propaganda 
i limiti geografici delle duemila de» spiendidamente stampato dai Padri Verbiti n 
a ra > S} te st o dai Padri Verbiti r 
europe, spirt duecento diocesi circa, estese su tut- attrezzatissima tipografia di Moediing «Vi 
tualmente uniti, questi giovani: e di un moderno villaggio di studi. ta Ja terra. I] globo è stato sistema- 
tra loro — sempre ad :iniziativa Mete che dovrebbero trovare il to provvisoriamente nella sala del 
del’OASE — vien fatto circolare consenso del mondo cattolico per Tronetto. Ne] pomeriggio dello stes- 
una specie di giornale ciclostilato quanto riguarda un aiuto concreto so giorno siamo stati a visitare lese- 
che li mette al corrente anche dei (e consenso tanto più urgente, se adro 
particolari avvenimenti dell’Etiopia, Si pensa alla propaganda atea che 
oltre che dello sviluppo dell’Ope- ‘i riversa in quel¥isola de} cristia- statistico della Curia generalizia 
ra. «Collegamento» si chiama i] resimo africano: di recente Kru- dei Missionari Verbiti, presso il Col- 
giornale ciclostilato dei giovani e- SCV ha fatto dono — e non certo legio romano del Verbo Divino. 
tiopi; e ne sono già usciti 27 nu- — Emmerich nel 
meri circa due milio mezzo » & Une per o, con simpa cordialità. Co- 
p sak PRA mille alunni). mè nata l'idea di offrire al Santo 
— Padre il globo delle Diocesi? « E’ 
Sugli spalti di questa difesa co- MARIO DINI stata un'idea di Sua Santità Gio- 


vanni XXIII — ci confida P. Emme- 
rich —; io non sono stato che un 
esecutore materiale »... 

Infatti, nel dicembre del 1958, ap- 
pena sei settimane dopo la sua ele- 
vazione al Sommo Pontificato, il 
Santo Padre concesse la prima 
udienza ufficiale a S. E. Mons. Pie- 
tro Sigismondi, quale Segretario di 
« Propaganda Fide». Tra l’altro, si 
trattava della divisione di una dic- 
cesi missionaria e S. E. Sigismondi 
indicò l'area geografica sul nuovo 
« Atlante Missionario », appena pub- 
blicato da « Propaganda », opera del- 
lo stesso P. Emmerich, splehdidamen- 
te stampato dai Verbiti nella loro 
tipografia a Moedling, presso Vien- 
na. Esaminando l'Atlante, Giovan- 
ni XXIII domandò se esisteva qual- 
che cosa di simile per le diocesi del 
mondo imtero. La risposta fu nega- 
tiva. Il Papa osservò che un Pon- 
tefice romano doveva possedere gli 
strumenti per la rapida individua- 
zione non solo dei territori di mis- 
sione, ma di tutte le diocesi del 
mondo. Lo strumento più pratico sa- 
rebbe stato un grande globo. S. E. 
Sigismondi comprese subito quale 
utilità pratica sarebbe derivata da 
un globo geografico contenente i 
limiti delle diocesi e delle altre re- 
gioni ecclesiastiche di tutto il mon- 
do, non soltanto durante le visite 
«ad limina» dei Vescovi, ma, anche 
come orientamento ai delegati del 
Concilio Boumenico Vaticano II; si 


(Continua a pag. 10) 
P. G. COLOMBI 
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L’imperatore d'Etiopia, Hailé Selassié, si interessa vivamente alia 
esposizione fatta in Addis Abeba sui compiti e sulle finalità dell’OASE 
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ANNO XXVII 


L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


CRONAC 


Il Santo Padre ha inviato ai Ve- , 
scovi di tutto il mondo una Lette- 
ra Apostolica sull’incremento della 
devozione al Preziosissimo Sangue. 

La Lettera si intitola « Inde a pri- 
mis », dalle parole con le quali ha 
inizio il testo latino del documento: 
in esso, infatti, Giovanni XXIII ri- 
corda che «fin dai primi» (Inde a 
primis) mesi» del suo Pontificato 
ha piu volte invitato i fedeli a ri- 
volgersi con ardente fervore « verso 
la espressione divina della miseri- 
cordia del Signore sulle singole ani- 
me, sulla sua Chiesa santa e sui 
mondo intero, di cui Gesù resta il 
Redentore ed il Salvatore. Voglia- 
mo dire la devozione al Preziosis- 
Cy simo Sangue ». 

A. a Il Papa richiama in particolare 
TE Fy l'attenzione dei fedeli «sul nesso 
indissolubile che deve unire alle 

=. due devozioni, gia tanto diffuse in 
| seno al popolo cristiano, cioè al No 
me SS.mo di Gesù e al suo Cuore 
Sacratissimo, quella che intende 
onorare il Sangue Preziosissimo del 
Verbo incarnato, sparso per molti 
in remissione dei peccati ». 

« Nell’approssimarsi perciò della 
festa e del mese dedicati al culto 
del Sangue di Cristo, prezzo del 
nostro riscatto, pegno di salvezza e 
di vita eterna — si legge, tra l'al- 
tro, nella Lettera — ne facciano i 
fedeli l’oggetto di più devote medi- 
tazioni e di piu frequenti comunio- 
ni sacramentali»... «E al culto di 
latria, da rendersi al Calice del San- 
gue del Nuovo Testamento, soprat- 
tutto nel momento della sua eleva- 
zione nel sacrificio della Messa, è 
quanto mai decoroso e salutare che 
tenga dietro la Comunione con quel 
medesimo Sangue, indissolubilmen- 
te unito al Corpo del Salvatore no- 
sione annunziava chiaramente la stro nel sacramento dell'Eucarestia». 
fine della pestilenza e la spada, «Oh! se i cristiani — scrive an- 
simbolo del mortale fiagello, ve- cora il Santo Padre — riflettessero 
niva rimessa nel fodero per inter- più sovente al paterno monito del 


a= 


Castel Sant’ Angelo 


di PIERO BARGELLINI 


te il gran Mausoleo contro i Goti 


A Roma, per andare in San Pie- 
tro, una volta non c’era che un di Vitige. 
ponte, quello che anche oggi è Entrato a far parte della difesa 
dominato dalla mole di Castel di Roma, come potente baluardo, 


narrava come una volta, dovendosi 
assentare da quel misericordioso 
servizio, fosse stato sostituito da 
un Angiolo. Ma la sua carità riful- 


Sant’Angelo e per questo @ chia- il Mausoleo di Adriano prese le 


mato Ponte Sant'Angelo. 

in ogni guida è detto come Ca- 
stel Sant'Angelo fosse, in origine, 
il grandioso mausoleo che l'impe- 
ratore Adriano fece erigere, tra il 
135 e il 139, per sé e per i suoi 
successori. Aveva la forma a « tho- 
los», cioè tonda, coperto da un 
cumolo di terra coltivata a giar- 
dino, con l'ara votiva nel mezzo. 
Sul coronamento, scalpitava una 
quadriga di cavalli bronzei, frenati 
da Elio, dio del Sole, o, secondo 
qualcuno, dallo stesso Imperatore 
Adriano. 

Dentro vi ebbero sepoltura otto 
imperatori, da Adriano a Settimio 
Severo. Poi, le ondate dei barbari 
giunsero fino a flagellare i fianchi 
della Mole Adriana, e si sa come 
i Bizantini di Belisario scagliassero 
le statue che ornavano esternamen- 


II « Collegium Cultorum Martyrum» ha celebrato l’annua commemorazione dei Protomartiri Romani nella chiesa di S$. Maria della Pietà al Vaticano. Suggestiva: 
per il singolare scenario e per la devozione della folla dei fedeli è stata la processione eucaristica che si è lentamente snodata attraverso i viali della Citta del Vaticano 


fattezze e il nome di Castello, su- 
bendo trasformazioni diverse, fino 


all'assetto che gli diede Antonio da 


San Gallo, nel 1493, ed anche in 
tempi successivi. 

Ma come e perché il Mausoleo 
diventato Castello prese il nome di 
Sant'Angelo? Per spiegare. questa 
denominazione bisogna risalire alla 
fine del Vi secolo, cioè al tempo 
di Papa Gregorio l, restato nella 
storia col nome di Magno e nella 
agiografia con l'attributo di « An- 
giolo dei poveri». 

« Schiatta di senatori», in gio- 
ventù Gregorio era stato visto per 
Roma « rivestito della toga di por- 
pora, ornata di gemme », ma pre- 
sto mutò, senza rimpianti, quella 
veste con la tonaca benedettina. 

Soccorritore di tutti i bisognosi, 
serviva alle mense dei poveri, e si 


se specialmente nella terribile pes- 
stilenza che uccise tre quarti dei 
romani, tra i quali il Papa Pelagio. 

Eletto al suo posto, Gregorio non 
cessò di prodigarsi, assistendo gli 
appestati e pregando incessante- 
mente la Madonna per allontanare 


© per lo meno attenuare il terribile 


flagello. 

Guidò attraverso Roma, a piedi 
scalzi e rivestito di sacco, proces- 
sioni penitenziali. Durante una di 
queste, giunto sul ponte presso ia 
antica Mole Adriana, udì nell'aria 
le note di un canto angelico, con 
parole di gioia dedicate alla Ver- 
gine: « Regina coeli, laetare... », 
alle quali il Santo Pontefice subito 
rispose: « Ora pro nobis Deum, Al- 
leluja ». 

Ed ecco, sulla sommità dell’an- 
tico mausoleo, apparire un Angioio, 
che ringuainava la spada. La vi- 


cessione della Madonna. 

Cessata la peste, venne posta, 
per voto, in cima al Castello, una 
statua ratfigurante l’Angiolo che 
rinfoderava la spada, e da quel 
giorno, il Mausoleo degli Impera- 
tori prese ii nome di Castel S. An- 
gelo. Le statue, via via deteriorate, 
sono state sostituite, fino a questa 
ultima, in bronzo, del '700, neila 
quale l'Angelo ripete il simbolico 
gesto di riporre la spada dei fia- 
gello. E poiché di nuovi flagelli c'è 
sempre da temere, oggi come ieri, 
e forse più di ieri, non dovreobe 
venir meno l'urgenza di pregare, 
non soltanto a Roma, non solamen. 
te in vista della Mole di Castel 
S. Angelo, affinché quella spada 
rimanga nel fodero, per quanto la 
nostra superbia e la nostra ostina- 
zione richiamino sopra i! nostro 
capo i rigori della sua giustizia! 


primo Papa: "Vivete con timore ne! 
tempo del vostro pellegrinaggio; ben 
sapendo che non a prezzo di cose 
corruttibili, quali l’oro e l'argento, 
siete stati riscattati.... ma col pre- 
zioso Sangue di Cristo, dell’Agnel- 
lo immacolato e incontaminato”; 
se porgessero essi pit soliecito 
ascolto all’esortazione dell’Apostolo 
delle genti: "Siete stati comprati a 
caro prezzo. Glorificate dunque Td- 
dio, e portatelo nel vostro corpo!”, 
quanto più degni, più edificanti sa- 
rebbero i loro costumi; quanto più 
salutare per l'umanità intera la pre- 
senza nel mondo della Chiesa di 
Cristo! E se tutti gli uomini asse- 
condassero gli inviti della grazia di 
Dio, che li vuole tutti salvi, perchè 
ħa voluto che tutti fossero redenti 
dal Sangue del suo Unigenito e tut- 
ti chiama ad essere membri di un 
solo mistico Corpo, di cui Cristo e 
il Capo, quanto più fraterni diver- 
rebbero i rapporti tra gli individui, 
i popoli, le nazioni; quanto più paci- 


- j i - 
4 $) a f “~ 
i Sja i ~ & ‘ D $ 4 
T | ` | x | 
4 | p 
J | 
- `~ È 
pi 
| 3 
ri | \ 
| 


N. 26 


fica, più degna di Dio e dell’uma- 
na natura, creata a immagine e so- 
miglianza dell’Altissimo, risultereb- 
be la sociale convivenza! » 

Dopo aver espresso il voto che le 
esortazioni formulate nella Lettera 
vengano attuate, il Papa conclude 
— la Benedizione Aposto- 
ca. 

Il documento reca la data del 30 
giugno, vigilia della festa del Pre- 
ziosissimo Sangue di Gesù. 


Nomina di segretari 
di Commissioni preparatorie 
del Concilio 


Continuando nella designazione 
dei componenti lẹ Commissioni pre- 
paratorie del Concilio ecumenico, i. 
Santo Padre ha nominato: 

Segretario della Commissione per 
la disciplina dei Sacramenti (pre- 
sieduta dal Card. Aloisi Masella), il 
P. Raimondo Bidagor S.I. (di na- 
zionalita spagnola) docente alla 
Pont, Università Gregoriana ; 

Segretario della Commissione dei 
Vescovi e del governo delle diocesi, 
(presieduta dal Card. Mimmi), 
Mons. Giuseppe Gawlina (di nazio- 
nalità polacca), arcivescovo tit. di 
Madito; 

Segretario della Commissione per 
le Missioni (presieduta dal Card. 
Agagianian), Mons. David Mathew, 
(di nazionalita inglese), Arcivesco- 
vo tit. di Apamea e gia Delegato 
apostolico nell’Africa Orientale e 
Occidentale britannica ; 

Segretario della Commissione per 
l’apostolato dei laici (presieduta dal 
Card. Oento), Mons. Achille Glo- 
rieux (di nazionalita francese), as- 
sistente ecclesiastico del Comitato 
permanente dell’apostolato dei lai- 
ci e direttore dell’edizione francese 
de « L’Osservatore Romano »; 

Segretario del Segretariato per la 
Unione dei Cristiani (presieduto dal 
Card. Bea), Mons. Giovanni Wille- 
brands (di nazionalità olandese), 
prelato della Curia Arcivescovile‘ di 
Utrecht ; 

Segretario del Segretariato ammi- 
nistrativo (presieduto dal Card. Di 
Jorio) Mons. Sergio Guerri, Segre- 
tario dell’Amministrazione dei beni 
della Santa Sede; 

Segretario del Segretariato della 
stampa e dello spettacolo (presie- 
duto dall’Arcivescovo Mons. Marti- 
no O’ Connor), Mons. Andrea Des- 
kur (di nazionalità polacca), sotto- 
segretario della Pontificia Commis- 
sione per il cinema, la radio e la 
televisione. 


La promulgazione delle Co- 
stituzioni del I Sinodo 


diocesano di Roma 


La sera della vigilia dela festa 
dei Santi Pietro e Paolo, il Sommo 
Pontefice ha proceduto, nella Basi- 
lica vaticana, alla solenne promul- 
gazione delle costituzioni, cioè delie 
norme, stabilite dal I Sinodo dio- 
cesano di Roma, celebrato alla fine 
dello scorso mese di gennaio. 

Dal trono eretto dinnanzi all’alta- 
re della Cattedra, presenti i membr‘ 
del Sacro Collegio, Vescovi e pre- 
lati, il collegio dei parroci dell’Urbe, 
rappresentanti del clero secoiare e 
regolare della diocesi, e una gran- 
de folla di fedeli, il Santo Padre ha 
ascoltato la lettura della Costitu- 
zione Apostolica «Sollecitudo om- 
nium Ecclesiarum» («La sollecitu- 
dine di tutte le Chiese — formantı 
una sola Chiesa — ..non attenua, 
anzi rende più fervorosa la cura 
della nostra diocesi di Roma »), fat- 
ta in latino dal segretario del Vica- 
riato Mons. Maccari, con la quale 
sono state promulgate le costitu- 
zioni sinodali, che andranno in vi- 
gore il 1. novembre dell’anno. in 
corso. 

Quindi, dopo un indirizzo rivol- 
togli dal Cardinale Vicario Clemen- 
te Micara, Giovanni XXIII, conse- 
gnato allo stesso Porporato il testo 
ufficiale delle costituzioni, ha pro- 
nunciato un discorso nel quale, fra 
l’altro, ha detto: 

« Il Sinodo dice ordine, armonia, 
pace e vero godimento, perchè è 
vera bellezza spirituale di quaggiu, 
riverbero delle bellezze ineffabili che 
ci attendono nelle regioni celesti, 

Ed in questa luce di verità, di 
disciplina, di ordine perfetto, tor- 
na l'accordo del trinomio che amia- 
mo sovente ricordare: lex credendi, 
lex supplicandi, lex agendi: legge 
del credere, legge del pregare, leg- 
ge del fare. 

Questa la regola d’oro della vita 
cattolica, individuale e collettiva: 
questa è la fonte di ogni conso:a- 
zione: la via sicura, lungo la quale 
il fedele raggiunge sempre le sue 
mete ». > 


L'OSSERVATORE 


HE VATICANE 


sulla devozione 


Il Santo Padre ha poi ricordato 
le parole di Dante su «ciò che ba- 
sta all’universale salvamento dalla 
piovra di innumerevoli errori, che 
scorazzano per il mOndo e seduco- 
no gli incauti: "Se mala cupidigia 
altro vi grida . Uomini siate e non 
pecore matte”. L'invito: Siate uo- 
mini ẹ non pecore matte, pasciute 
di vento — ha aggiunto — diviene 
ammonimento a generale correzio- 
ne. Purtroppo in ogni secolo la ten- 
tazione fa la prova anche di anime 
rette, ma facili all’incantesimo del- 
l'errore e del male. Per questo la 
Chiesa va incontro ai suoi figli in 
ogni tempo, in forme adatte di ri- 
chiamo, di ammonimento, di inco- 
raggiamento ». 

Il Santo Padre, infine, ha formu- 
lato l'augurio che tutti i figli di Ro- 
ma possano «godere della grande 
dignità a loro conferita dalla tradi- 
zione dei due Principi dell’aposto- 
lato Pietro e Paolo, il cuj nome è 
grazia, potenza e gloria della Chie- 
sa universale, Poichè questo è ciò 
che costituisce la grandezza dei fi- 
gli di Roma, più ancora che lo 
splendore delle basiliche e dei mo- 
numenti dei passati secoli, la fedel- 
tà alla tradizione evangelica, allo 
insegnamento dei suoi Pontefici, al- 
l'esempio dei suoi santi che fanno 
di questa città il punto di conve- 
gno e di religiosa esaltazione per 
quanti qui godono riunirsi dai con- 
fini dell’universo ». 

Concluso il discorso, Giovan- 
ni XXIII, ha intonato l'Inno del 
ringraziamento, poi, disceso nella 
« Confessio », cioè nella piccola cap- 
pella situata inferiormente all'alta- 
re papale, e che sorge sulla tomba 
di San Pietro, ha pregato presso il 
venerato sepolcro ed ha proceduto 
alla benedizione dei Sacri Pallii, i 
quali, in una cassetta di argento, 
vengono conservati nella « Confes- 
sio » medesima. 


Una visita 
di Giovanni XXIII 


alla Basilica di San Paolo 


Ne] pomeriggio di giovedì 30, gior- 
no dedicato alla commemorazione 
di San Paolo, il Papa si è recato in 
visita nella Basilica Ostiense per 
pregare sulla tomba dell’Apostolo. 


SANDRO CARLETTI 


In questi giorni altri Paesj dell’Africa sono se non dimentichino le dolorose vicende delle 


‘giunti all’indipendenza e all’autogoverno: 


30 giugno a Léopoldville, alla presenza del Re 
Baldovino, il Belgio ha trasmesso i suoi pote- 
ri di Nazione tutrice aj nuovi organismi eletti 
del Congo. Qualche giorno innanzi il Soma- 
liland già britannico e — nella cornice del- 
l'Unione francese — il Madagascar, avevano 
proclamato la loro indipendenza. 

I] 1° luglio, cessato il mandato fiduciario 
dell'Italia, la Somalia ha cominciato il suo 
camming di Nazione indipendente unendosi 
all’altra parte della regione che fino a ieri ap- 
partenne all’Inghilterra. 

Questi eventi contrassegnano l'inizio di una 
fase nuova nella storia dell’umanita; e si deve 
dir subito, come faceva notare giorni or sono 
L’Osservatore Romano, ch’essi onorano anche 
le Nazioni europee di più antica e tormentata 
formazione che han saputo riconoscere, soven- 
te con sacrifici materiali tutt'altro che tra- 
scurabili, il diritto dei popoli a disporre di 
se medesimi e a vivere responsabilmente, in 
libera dignità. Per comprendere il significato 
di ciò che sta accadendo in Asia e, più ancora, 
in Africa basta ripensare alle lotte, ai dolori, 
al sangue/che costarono e costano nella vec- 
chia Europa le affermazioni del principio di 
nazionalità e l'ascesa all'indipendenza di mol- 
tı pọpoli del nostro continente. E’ di ieri la 
non dimenticata insurrezione ungherese che, 
indubbiamente, ebbe ancora una volta il ca- 


rattere di una riscossa nazionale contro cp- 


pressori stranieri. ; 

Il ricordo dj questo passato non lontano e, 
in certi casi, la visione del presente, hanno 
certamente aiutato i governi europei a com- 
prendere e a riconoscere i diritti delle genti 
asiutiche ed africane. Bisogna augurars; ch’es- 


Nazioni più antiche e più ricche di storia: il 
principio dj nazionalita, degenerato in nazio- 
nalismo ed esasperato, talora,. fino all’impe- 
rialismo, fu la causa determinante di vaste 
tragedie che finirono per coinvolgere interi 
continenti, I popoli autoctoni dell'Asia e del- 
l'Africa, per ben due volte in questo secolo, 
furono chiamati a dare il loro contributo di 
sangue per «cause» che non sembravano le 
loro, Oggidi, ammaestrati dal senno di poi, si 
puo dire che quegli uomini non combatterono 
né morirono invano, perché si deve anche al 
loro sacrificio se prevalsero quei principi che 
ora li conducono a liberta. 

Questa considerazione, pero, non dispensa 
dal meditare sulle conseguenze prossime e re- 
mote dei particolarismi nazionalistici. E la 
storia deH’Europa dovrebbe‘ rappresentare per 
le giovani Nazioni di continenti antichissimi 
e, insieme, nuovissimi, un monito permanente. 

I particolarismi, quale che ne sia il motivo, 
rappresentano, specie in questi primi anni di 
vita indipendente, una minaccia per l'unione 
dei nuovi Stati; ‘e nello stesso tempo possono 
rallentare o impedire quella collaborazione pit 
vasta, su scala regionale e continentale che 


dovrebbe essere, per l'Asia e Africa come per 


l'Europa, la meta dei popoli chiamati alla re- 
sponsabilita dell’autogoverno. In una armo- 
niosa collaborazione nazionale è la radice di 
una ben ordinata collaborazione internazio- 
nale, nel rispetto di tutte le varie manifesta- 
zioni di civiltà, nell’accoglimento scambievole 
dei contributi che ciascuna di esse può dare 
al bene comune dei continenti e di tutta la 
famiglia umana. Tale è il segreto di una ordi- 
nata evoluzione; perché nel genere umano 
l'avanzamento è soltanto libera evoluzione. 


if devoto Bacio di Giovanni XXIII alla statua di 
bronzo de! primo Pontefice nella festa di S. Pietro 
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Chi infatti. guardi alle vicende del passato 
non può non rendersi conto che le rivoluzioni, 
nell'economia della storia, quando non rap- 
presentano un regresso, sono un modo eccessi- 
vamente costoso, anzi esorbitante, per ottene- 
re un avanzamento che gli uomini avrebbero 
potuto conseguire in modo più rapido e a prez- 
zo molto minore se non avessero dimenticato 
di essere essi stessi i soggetti responsabili della 
storia e della economia e non già le pedine 
ignare dj un «fato» interpretato da oligar- 
chie più o meno « illuminate ». á 

I popoli che ascendono all'indipendenza e 
all’autogoverno perciò hanno il sostegno mo- 
rale e spirituale della Chiesa: della sola forza 
morale che riconosca all’uomo i suoi giusti 
diritti, la sua vera libertà, la sua genuina 
liberta. Alla luce del cattolicesimo, infatti, si 
afferma per la prima volta il diritto cristiano 
delle genti nel momento stesso in cui le gran- 
di scoperte geografiche dilatavano i confini 
dell’umanita. Giovanni XXIII che pochi mesi 
or sono consacrò nella Basilica Vaticana, a 
significare tangibilmente l'universalità della 
Chiesa, Vescovi di ogni continente, il mese 
scorso fece giungere il suo saluto augurale ai 
popoli africani rallegrandosi con i nuovi Stati 
che prendono il loro posto nel consesso delle 
libere Nazioni. i 

Al Congo, ove cinque milioni di cattolici 
sono il frutto di un’azione evangelizzatrice 
eroicamente silenziosa, il Papa ha voluto in- 
viare un messaggio di saluto particolare e la 
Sua paterna esortazione a procedere in liber- 
tà e giustizia verso un avvenire migliore in 
quella fondamentale unità che è lievito di 
concordia operosa e feconda. I cattolici fa- 
ranno, in questo senso, tutto il loro dovere. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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Ii prof. Lars Leksell, successore del prof. Oli- 
neuro-chirurgia di 
Stoccolma, è l'inventore del sensazionale « ta- 


vecrona alla cattedra di 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1960 


gliente atomico » di cui si parla nell'articolo 


a storia del bìsturi sembra ri- 

petere oggi le sue fasi origina- 

rie; dopo un ciclo millenario 

di ricerche ed esperienze, il 

principio degli Arabi di non 

provocare fuoriuscita di san- 
gue e di non tagliare la carne è 
riapparso nelle più moderne teorie 
scientifiche svedesi. Un abbraccio 
ideale fra lo splendore di quella an- 
tica civiltà e la magica meraviglia 
dei tempi nostri collega il primitivo 
ferro rovente con la radiazione del 
sincrociclotrone. 

Certo non è facile disgiungere nel- 
la nostra immaginazione il bisturi 
dal taglio, dal sangue, dalla ferita, 
perchè secoli di storia della medici- 
na, tramite documenti, saggi, rac- 
conti, vecchie stampe, vignette ci 
hanno presentato il terribile stru- 
mento, inseparabile compagno del 
medico, in tale spietata visione del- 


. lẹ lotta delluomo contro il male 


fisico; ma da oggi dovremo abituar- 
ci ad un bisturi incruento, senza 
contatto apparente con l'organismo 
umano: il bìsturi atomico. 

Il bisturi o tagliente è antico 
quanto luomo èd ha seguito nella 
sua storia l'evolversi della civiltà. 
Sin dall'età della pietra, usato in 
un primo momento per difesa dagli 
animali feroci, venne utilizzato a 
scopo Chirurgico; il che si desume 
dalle scoperte fossili degli scheletri 
umani, recanti impronte di opera- 
zioni chirurgiche, quali, per esem- 
pio amputazione di ossa, la trapa- 
nazione del cranio ed altre tracce 
sicure di interventi operativi. Varie 
ricerche paleontologiche hanno, in- 
fatti, messo in luce che l'uomo co- 
struiva degli strumenti formati di 
ciotoli di selce a spigoli ed a margi- 
ni taglienti, che, dapprima semplici 
ed irregolari, in seguito lavorati con 
molta abilità e maestria, furono re- 
si lisci per essere più adatti ad un 
proficuo impiego. 

Interessanti a riguardo sono le 
scoperte di selci lavorate nelle varie 
caverne in Italia, riferite al primo 
periodo dell’eta della pietra. Fra es- 
se si ricordano quelle della grotta 
dell’Onde (Alpi Apuane) ove furono 
rinvenute selci a margini taglientis- 
simi in forma di coltelli o raschiatoi 

Quando la pietra cedette il po- 
sto al bronzo i taglienti seguirono 
l'evoluzione dei tempi. Degni di ri- 


«Una trapanazione det cranio La stampa è tratta 
dalla « Chirurgia Universale » di Gio’ Andrea Della Croce 


lievo e di ricordo sono i «coltelli e 
rasoi» lavorati - accuratamente, di 
forme eleganti con la lama della 
lunghezza di 10-20 centimetri, muni- 
ta di una coda destinata a penetra- 
re nel manico di legno o di corno 
di cervo. Dal codice dj Hammurabi 
— siamo nel 2200 a. C. — si appren- 
de che i popoli Assiro-Babilonesi 
usavano i coltelli in bronzo per aper- 
tura, di ascessi., amputazione della 
lingua e cura di fratture. 

Con l'età del ferro incomincia 
l'epoca delle grandi civiltà dei popo- 
li orientali e con questa si accom- 
pagna una numerosissima varietà di 
taglienti in ferro, materiale più dif- 
fuso, piu duttile,- più adatto ad es- 
sere diversamente lavorato. 

Ovviamente i più raffinati ed 
esperti artefici di taglienti furono, 
nei diversi periodi, i rappresentanti 
di quelle grandi civiltà, allora pre- 
dominanti nèl mondo. Presso gli 
egiziani troviamo in uso strumenti 
rituali, quali i coltelli per la circon- 
cisione e le lancette, forbici, seghe 
e coltelli di rame per i vari inter- 
venti chirurgici. 


«il chirurgo di campagna ». Quadro di 
Brouwer. Si trova a Monaco di Baviera suo uso, poichè per arrivare ad ag 


Da Ippocrate sappiamo che pres- 
sO j greci i coltelli erano di varie 
forme; mentre nel « De re medica » 
di Celso si ha una minuziosa de- 


scrizione dello strumento chirurgi- 


co usato dai medici romani: i coltel- 
li erano di forma diversa per i di- 
versi usi, retti, curvi, a punta, smus- 
si e la lama era in genere immani- 
cata in bronzo; all'altra estremità 
del manico spesso si trovava una 
appendice a foglia d’olivo interpre- 
tata da alcuni come una seconda la- 
ma. Pare invec® ché essa servisse a 
sbrigliare aderenze, allargare cavità 
ascessuali e dj staccare parti molli:. 
I nomi dei taglienti variavano a se- 
conda degli usi cui erano adibiti: lo 
« scolopomacherion », bìsturi sottile 
ed a punta; la « novacula », rasoio, 
il «coltellus disseccatorius» dj Ga- 
leno, i «flebotomi».. Erano anche 
usati i bisturi per le plastiche ed il 


tonsillotomo trovato negli scavi di 


Pompei. 

Degli arabi gia si è detto: non 
usavano il ferro tagliente per inci- 
dere; ma il ferro infuocato. Tale ca- 
ratteristica usanza viene ancora in- 
terpretata con il divieto religioso di 
effondere sangue. 

Col costante progredire della chi- 
rurgia e dell’anatomia sorsero diffe- 
renze tra i taglienti adibiti‘ per i 
due scopi. Nel rinascimento, infat- 
ti, si fa una netta distinzione tra 


bisturi anatomico e quello chirurgi- § 


co: il ferro anatomico comprendeva 
la lama a foglia d’olivo e dorso a 


tallone, con manici in ottone e le- § 


gno; quello chirurgico, invece, com- 
prendeva coltelli, che servivano per 
allargare la cute, lo « scalpellum lu- 
natum » per togliere le tonsille, il 
« corno» e il «mezzo lunare» ri- 


spettivamente per estirpare i polipi a 


nasali e per le operazioni di ernie. 


In tal modo il perfezionamento del- ȘES 


l'arte e delle conoscenze mediche ri- 
chiedeva un adeguato perfeziona- 
mento strumentale, 


Il bisturi moderno è perfetto, ha $ 


la lama più perfezionata ed efficace; 
ma ha un’azione limitata; cioè può 


incidere sapientemente e positiva- $ 


mente solo fino ad un certo punto, 
oltre il quale non è più possibile il 


bisturi 
per ogni epoca 


I FERRI CHIRURGICI HANNO COSTANTE- 
MENTE SEGUITO LE SORTI DELLA CIVILTA: 
DAI ROSSI SELCI, ALLE LAME DI BRONZO, 
DAI FERRI INFUOCATI POSTI SULLE FERITE 
AL «TAGLIENTE ATOMICO » CHE RAPPRE- 
SENTA L'ULTIMA INVENZIONE PER POTER 
ALLEVIARE LE SOFFERENZE DELL'UOMO 


gredire la parte malata, sarebbe co- 
stretto ad incidere, con grave dan- 
no dell’organismo, anche la parte sa- 
na e vitale, 

Ampliare le possibilità incisorie, 
riducendo il campo operatorio alla 
sola parte da incidere è stato sem- 
pre un problema annoso, che attual- 
mente sembra avviato ad una esat- 
ta soluzione da un medico svedese: 
dal. prof. Lars Leksell, direttore del- 
la Clinica Neurocnirurgica del Sera- 
fimerlasaretiet di Stoccolma, succe- 
duto al prof. H. Olivecrona, che ci 
ha dato una sensazionale scoperta: 
il «tagliente atomico «. 

Che cos’é ed a che cosa serve il 
« tagliente atomico »? | 

Il «tagliente atomico» consta di 
un apparecchio detto « stereotassi- 
co», un apparecchio che consente la 
localizzazione esatta di una sconfi- 


Con la nostra solita indifferenza 
abbiamo seguito il dramma dei 45 
minatori rimasti sepoiti in una 
miniera del Galles, in inghilterra. 
La notizia è rimasta appena un 
giorno sui grandi fogli, poi è stata 


nata e piccolissima parte del cor- 
po umano, mediante l’aiuto della 
geometria e della radiologia e di 


Attualmente l'invenzione di Lek- 
sell si applica soltanto nel campo 
della neurochirurgia e più esatta- 
mente per il morbo di Parkinson, 
małattia che da continui tremori 
agli arti, lentezza faticosa dei gesti, 
parola esitante, nonchè altri distur- 
bi più complessi. Gli scienziati han- 
no trovato che distruggendo una 
determinata regione del cervello, de- 
nominata «globus pallidus », molte 
delle componenti dj questa malat- 
tia venivano eliminate. 

Mentre in un primo momento, ot- 
tenuta la localizzazione del « globus 
pallidus », tramite l'apparecchio 
« stereotassico », si infilavano due 
elettrodi dentro la massa cerebra- 
le, per mezzo dei quali si faceva 
passare la corrente elettrica, distrug- 
gendo, in tal modo, la parte mala- 
ta, senza sottoporre il paziente ai 
gravi rischi dell'intervento, oggi Lek- 
sell, dopo aver approfondito questi 
primi studi, sottopone il malato a 
potenti radiazioni del sincrociclo- 
trone, sotto la guida stereotassica. 

Sfruttandola caratteristica basila- 
re dei raggi protonici, prodotti dal 
sincrociclotrone, e cioè quella di 
avere un decorso perfettamente ret- 
tilineo, Leksell ha potuto produrre 
in un centro prestabilito del cervel- 
lo, una lesione perfettamente cir- 
coscritta, tale da poter essere para- 
gonata a quella prodotta con un bi- 


Teniers: « Una operazione alla testa ». 
il! quadro si trova a Madrid al Prado 
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accantonata èe dimenticata. E' stata 
un’agonia 
opprimenti, in attesa delle squadre 
di soccorso che invano - generosa- 
mente sianciatesi . hanno cercato 
di aprirsi un varco. Dietro i can 


A 


r 
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lenta, nelle tenebre più 


sturi convenzionale; anzi la lesio- 
ne prodotta dal raggio protonico è 
infinitamente più preziosa e più cir- 
coscritta. Il raggio protonico, accu- 
mulandosi al di là di una certa quan- 
tità in un determinato punto del 
tessuto, che si vuol aggredire, in 
questo caso nel «globus pallidus », 
produce la lesione voluta. L’accumu- 
lo della quantita di radiazioni, in 
quella determinata zona prestabili- 
ta, lo si raggiunge nel variare, con 
Vapparecchio stereotassico, l'angolo 
di incidenza del raggio, in modo 
che lungo il suo decorso, il tessuto 
non venga danneggiato, ma la dose 
dannosa venga raggiunta sul punto 
d’incrocio, risultante dalla somma 
degli angoli dj incidenza. I benefici 
raggiunti dall’intervento non sono 
drammatici perché il tessuto colpi- 
to presenta la sua lesione dopo tre 
settimane: tempo strettamente ne- 
cessario affinchè l’accumulo dei rag- 
gi protonici eliminj la zona colpita. 
In questa operazione non v’é ver- 
samento di sangue! La mano del 
medico non è più a contatto con il 
corpo umano, ma sui tasti di una 
meravigliosa e precisa macchina. 

Siamo solo agli inizi di un gran- 
dioso nuovo ciclo; i risultati finora 
ottenuti, stimolano medici e studio- 
si verso quelle mete umanitarie, 
che vogliono l'uomo «sapiens» de- 
dito ad alleviare le nostre sofferen- 
ze ed a migliorare i mezzi, fisici e 
morali, dell’esistenza, 


FRANCO CARDENTE 


celli della miniera la folla pian- 
gente dei 
due giorni, Ogni 
scandito dai 
sempre più violento del presenti- 
mento di un irrimediabile dramma. 


parenti è rimasta per 
minuto veniva 
cuori con l'affanno 


bbiamo avuto occasione di 
presentare al nostro ami- 
co lettore alcune rapide se- 
quenze panoramiche sulla 
feconda opera bimillenaria 
dì filosofi e scienziati che, 
partendo dalle prime vaghe intui- 
zioni sulla costituzione della ma- 
teria, arrivarono, quarant'anni or 
sono, a penetrare il segreto del- 
invisibile mondo dell’atomo. Jnsie. 
me abbiamo visto come tale im- 
mensamente piccolo mondo si pre- 
stasse a venir immaginato con 
un’architettura che ripetesse lb 
stesso quadro meraviglioso pre- 
sentato dall’universo senza limiti, 
dove miriadi di mondi, enorme- 
mente tra loro distanziati, ruota- 
no, a velocità impensabili, in un 
vuoto immenso. 

L’atomo infatti, nella sua pur 
incommensurabile piccolezza, era 
visto dagli occhi degli scienziati 
atomici come un sistema solare, 
avente al centro un ammasso di 
protoni e neutroni in continua agi- 
tazione, contornato da un relati. 
vamente enorme spazio vuoto alla 
cui periferia uno o più ordini di 
elettroni ruotavano a velocità fan- 
tastica. 

I) quadro tracciato consentiva 
darsi ragione del meraviglioso 
equilibrio di masse e forze con- 
trastanti, di cariche elettriche con- 
trarie che avevano le particelle 
dell'atomo. 


Esso offriva inoltre una spiega- 
zione all’apparente contrasto tra 


Nella liunga attesa sono state reci- 
tate preghiere e persino 
inni religiosi. Poi le speranze sono 
crollate definitivamente. Quasi tut- 
sti 
alla superficie, mentre altri uomi- 


UNIVERSO 


cantati 


i cadaveri sono stati riportati 


ni scendevano nei pozzi vicini per 
riprendere il 
caliza, non ammette tregue. E’ una 
delle 
sociale. 
tenebre, 


lavoro. La vita in- 
dure leggi 
Dio, 
avrà 


del progresso 
nel fondo di quelle 
fatto balenare la 


luce del suo abbraccio misericordio. 
sọ è la speranza di una risurrezio- 
ne eterna. E in questo infinito ab- 
braccio divino, la 
accettata 
ferta per i vivi. 


morte è stata 
come una generosa of- 


Gli sviluppi della civiltà dell’atomo sono sempre più colossali, purtroppo in gran 
parte diretti allo sviluppo di mezzi non pacifici. Ecco due tipi lancia-missili marini 
ideati dalla « Aircraft» americana. I|] modello «75» può raggiungere una velocità 


formidabile: quasi cento nodi allora. IlI disco ha un diametro di circa 120 metri 


Punità della materia formata tutta 
da atomi, a loro volta formati dal- 
le stesse particelle, e lå stupenda, 
infinita varietà con lẹ quale si pre- 
senta a noi la natura. Varietà 
espressa dai diversi 92 elementi 
semplici che da soli o in infinite 
forme di associazione costituisco- 
no la materia del Creato. 


Ma in che cosa precisamente 
differiscono træ di loro questi 92 
elementi? Che cosa, ad esempio, 
differenzia l'iârogeno dall’oro? La 
risposta non è che una semplice 
questione di numeri. L’idrogeno, 
l'elemento più leggero, il numero 
uno della serie, è costituito da 
atomi che hanno un solo protone 
intorno a cui ruota un solo elet- 
trone, L’oro, il numero 79 della 
serie, presenta invece un atomo 
con uno sciame di 79 elettroni in 
perenne rotazione attorno al suo 
nucleo. 


Continuando gli esempi in mo- 
do più completo, vediamo l'atomo 
del sodio il cui nucleo è costituito 
da 11 protoni e 12 neutroni e at- 
torno al quale ruotano in vari 
ordini 11 elettroni che con le loro 
cariche elettriche negative bilan- 
ciano le cariche positive degli 11 
accennati protoni nucleari. Infine 
vediamo che l'atomo dell'uranio, 
l'elemento più pesante, il 92° del- 
læ serie, il prezioso combustibile 
atomico, è costituito da un nucleo 
di 92 protoni e 146 neutroni, con- 
tornato da 92 elettroni. 


In un certo qual senso si può 


quindi affermare che la pietra ba- 
se di tutto Puniverso è l'atomo 
dell'idrogeno, non essendo gli ato- 
mi degli altri 91 elementi che 
semplici multipli di esso. Per tale 
via riappare ancora una volta la 
concezione unitaria che informa 
tutto il Creato, 


Una volta scoperto il mecca- 
nismo, così semplice, su cui si 
basava la varietà dei 92 elementi, 
Yuomo si era impadronito della 
formula magica per tramutare in 
realta il sogno a lungo vagheg- 
giato dagli antichi alchimisti. Ba. 
sta oggi infatti un atto di mo- 
derna « stregoneria chiamato 
« bombardamento », per trasforma- 
re un elemento in un altro. Così, 
se con un fascio di neutroni bom. 
bardiamo un atomo di mercurio 
il suo nucleo ingloba un neutrone, 
caccia via un protone e noi ab- 
biamo ottenuto un atomo d’oro. 


Se grande è la meraviglia che 
può suscitare la semplicità con la 
quale la natura, ‘ricorrendo inva- 
riabilmente alle stesse tre parti- 
celle, riesce a modellare la mate. 
ria in 92 forme diverse di atomi, 
non minore è l'ammirazione che 
si prova di fronte alla sua inesau- 
ribile fantasia nel dar vita alle in- 
finite associazioni di queste 92 di. 
verse specie di atomi., Tale opera 
trova la sua pietra fondamentale 
nella molecola. Essa è |’associazio- 
ne di atomi che corrisponde alla 
più piccola parte di un elemento 
o di un composto che possa esi- 


stere isolatamente mantenendo pe- 
rò in sè tutte le proprietà di quel. 
elemento o di quel composto. La 
natura ce ne presenta un vastis- 
simo campionario. Ci sono moleco- 
le, come quelle dell’elio, costituite 
da un solo atomo e altre, come 
quelle dej tessuti viventi, che ne 
riuniscono insieme centinaia di mi. 
gliaia. L’elemento associativo che 


lega tra di loro gli atomi di una ~- 


stessa molecola è costituito dagli 
elettroni che si frammischiano in- 
sieme, al contrario dei nuclei ato- 
mici che si mantengono a rispet- 
tosa distanza, ignorandosi recipro- 
camente, Anche per le molecole 
vale la stessa legge di moto per- 
petuo che costringe a una peren- 
ne agitazione le particelle atomi. 
che, Nel piccolo mondo molecolare, 
gli atomi oscillano continuamente 
intorno a punti ben determinati e 
immutabili. 


Vediamo così comporsi un fan- 
tastico mosaico, a base di atomi 
e molecole, che ci presenta il vero 
volto della materia. 
sua essenza, è esattamente l'op- 
posto di come i nostri occhi Jo ve. 
dono. Non conipattezza di massa 
in quiete ma spazi vuoti, attra- 
verso i quali sfrecciano entità mi- 
nime di materia in preda a com- 
plessi motì, tutti soggetti a una 
stessa legge che si ripete dalle 
particelle degli atomi ai sistemi 
dei mondi turbinanti nell’immensi. 
tà dell'universo. 
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Gii strumenti de) palombari divengono sempre più complicati 
e ia tecnica moderna non cessa di aggiungere perteziónamento 
a perfezionaments nel tentative. di 
caso di 


gaivare tutto il 
meidente che avvéenga al di sotto del 
mare. Nella fotografia vediame 
dimestichezza con quella che è chiamata la « campana» per 


i giovani patomberi 


DAL COTONE DA METTER: 
NELLE ORECCHIE AL. TEM) 
DEI ROMANI, ALLA «CAMP: 
NA» DI RUGGERO. BACORE -— 


I SOMMOZZATORI MODERN 


A 


LE ALTREZZATISSIME SCU 


ii momento della riemersione è sempre 


= 


LE AMERICANA E ITALIA! 


qd 


emozio- 


nante; emozionante per il palombaro ed anche per 
coloro che, dalla superficie, ne hanno seguito le 
mosse èe lọ hanno continuamente rifornito d'aria 


it salvatagglo sottomarino, Tale campana viene usata quando 
Guatche sommergibile, per umavaria o perché ; 


ingag!iato, 


rimaste nel fondo © gii uomini non posseno risaiire. La cam- 
pana viene applicata in un determinate punto della parete de! 
sommergibile, Una volta applicata, ta üarèete ai 
puo passare datico scafo immobitiezate alla campana 


apre è un 


on il ritorno della stagione 
calda (e, per conseguenza, 
del periodo piu adatto alla 
navigazione) ecco che le 
schiere — sempre piu nu- 
merose — di palombari 
«bucano» dovunque il mare alla 
ricerca chi di un tesoro, chi di una 
rivelazione storica, chi allo scan- 
daglio di un qualche relitto. Bel 
mestiere, quello dj palombaro; un 
mestiere che — sebbene l'uomo sia 
fatto per camminare coh i piedi 
sulla terra — è vecchio come il 
mondo. Volete sarere chi ha par- 
lato per primo dei palombari? Oc- 
corre risalire per secoli e secoli e 
giungere ad Omero — nel canto 
XVI dell’Iliade — 14 dove il poe- 
ta descrive la caduta di Cebrione, 
lauriga di Ettore. 
Naturalmente, come accade per 
tutte le cose che posson vantare 
una discreta vecchiaia, sono le ori- 
gini ad essere le piu disputate: e 
se la gente vi sa dire che Omero 
canto eccetera eccetera, tutti re- 
steranno interdetti se vj azzarde- 


rete a chiedere da che cosa derivi 


la parola « palombaro ». Senza vo- 
ler accendere polemiche, non fat- 
te per i nostri gusti, vi diamo una 
sola versione della probabile eti- 
mologia. Una versione che è ita- 
liana e che sostiene la parola es- 
sere derivata da un certo tuffo che 
un determinato marinaio (era sem- 
pre lo stesso) compiva quando la 
nave stava per partire: con quel 
tuffo, l’uomo si immergeva ed an- 
dava a strappare la « palomba » e 


cioè quella fune che teneva or- 
' meggiata la nave a terra. 


Fatto è che, Omero o le « palom- 
be», i nostri uomini che, sotto il 
mare, compiono le loro imprese 
son vecchi come la storia ed in 
Italia svolsero le prime azioni, per 
lo meno quelle che possiamo con- 
siderare di guerra. Proprio i ro- 
mani, che tanta poca dimestichez- 
za sembravano avere con l'acqua 
quando si trattava di navigare (per 
lo meno nei confronti di quando si 
trattava di battersi sulla terra fer- 
ma) furono, tra i popoli antichi, 
quelli che ebbero, nei palombari, 
un vero e proprio corpo bellico, 
con una particolare educazione ed 
uno specifico armamento. Non bi- 
sogna, peraltro, credere che lat- 
trezzatura guerresca degli antichi 
palombari fosse stata un gran che: 
in genere, si immergevano com- 
pletamente nudi, con il corpo ben 
spalmato di grasso onde sentire il 
minor freddo possibile. La pres- 
sione dell’acqua, naturalmente, di- 
sturbava luomo in immersione e 
Punico rimedio che al tempo dei 
romani era stato ritrovato consi- 
steva in quello, davvero empirico, 
di un pezzo di cotone da mettersi 
nell’orecchio. Oltre al grasso ed al 
cotone, a dir la verità, Cera una 
terza avvertenza: ed i palombari 
romani si calavano seguendo una 


fune che, con una grossa pietra in 
fondo, veniva gettata dalla nave e 
serviva da «guida » per orientar- 
si; una volta in fondo al mare. 
La prima grande impresa col- 
lettiva dei palombari, usatj come 
arma di guerra, risale al 332 avanti 
Cristo: allora, Alessandro Magno 
stava assediando Tiro, nella Feni- 
cia. Ma espugnar dal mare la cit- 
ta era una impresa molto difficile, 
che gli abitanti aveva gettato in 
mare, tutto intorno alle loro mura, 
degli ostacoli per cui alle navi ne- 
miche era impossibile l'avvicinarsi. 
E che ti fa Alessandro, non per 
nulla grande? Lancia un corpo di 
palombar+ a rimuòvere quegli 
ostacoli e passa; ma non ha fatto 
in tempo a passare e ad ancorare 
le sue navi davanti alle mura də 
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a pietra in 
lla nave e 
orientar- 
1 mare. 

presa col- 
isatj come 
332 avanti 
ro Magno 
ella Feni- 
are la cit- 
© difficile, 
gettato in 
loro mura, 
e navi ne- 
ivvicinarsi. 
, non per 
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g 


espugnare, che quelli di Tiro con 


altri palombari passano al contrat- 
tacco e si mettono a tagliare le fù- 
ni delle navi ormeggiate. Botta e 
risposta, tre secoli avanti Cristo. 

Ma tutte queste azioni erano a 
corpo nudo: non che i palombari 
non avessero già sperimentato 
particolari « attrezzature »; ma si 
trattava solo di tentativi isolati, 
non áncora, diremo oggi, su « sca- 
la industriale ». La più antica no- 
tizia di fin apparecchio da palom- 
baro ci vien data, nientedimeno, 
che da Aristotele: un aggeggio ab- 
bastanza ingegnoso, ma, in quanto 
a sicurezza, non certo da adottarlo 
ad occhi chiusi. Ecco di che cosa 
si trattava: qualcuno, in quel tem- 
po, aveva scoperto che, immergen- 
do in acqua una campana con la 
testa in giù, l’aria resiste e l'ac- 


Ecco la tenuta che serve a raggiungere le profondità sino 
ad oggi toccate da un uomo solo. I! vestito pesa 190 libbre 
(il che significa che si va sui 90 kg.). II peso di tale 
vestito è cosi suddiviso: l’elmetto 54 libbre, le scarpe 34 
libbre, la cintura 83 libbre (è quella che pesa di più 
perché contiene i sacchetti di zavorra da gettare in caso 


ESercitazioni all’ossigeno nella camera di decom- 
pressione. Si simula uno dei più gravi incidenti 
che possano capitare ad un palombaro; risalire 
alla superficie troppo rapidamente senza aver 
avuto il tempo per la necessaria decompressione. 
il processo dovrà allora avvenire artificialmente 


di pericolo), il vestito impermeabile di gomma 18 libbre 


qua, tenuta a distanza, non entra. 
Perchè, allora, non mettere in 
quel piccolo serbatoio di vita, un 
uomo ad agire in fondo al mare? 
Non sappiamo se qualcuno si sia 
prestato all’esperimento; ma, se 
proprio qualche audace venne tro- 
vato, ne possiamo conoscere esat- 
tamente la fine. 
Fine miserevole: tanto che, per 
incontrare nella storia dei palom- 
bari qualcuno che potesse avere la 
faccia tosta di riproporre un appa- 
recchio del genere, bisogna fare 
un salto di molti e molti secoli, si- 
no a Ruggero Bacone, il filosofo e 
lo scienziato — inglese — che, vis- 
suto nel 1200, volle condensare in 
alcuni libri ogni cosa dello scibile 
umano e parlò anche della campa- 
na per i palombari. E poi bisogna 
compiere un altro salto dj tre se- 
coli per giungere a qualche cosa 
di più moderno (e, diciamo pure, 
di pid ragionevole): il primo espe- 
rimento di pompare dalla superfi- 
cie aria al palombaro che sta sot- 
t’'acqua. Pompaggio che — sembra 
con una certa riuscita — venne 
eseguito nel 1530 a Toledo da due 
greci alla presenza di Carlo V. 
Dall’assedio di Tiro, alla cam- 
pana di Aristotele e di Bacone ed 
alla pompa dei due greci in Spa- 
gna, il cammino è lungo; ma non 
è certo così ampio come quello 
compiuto negli ultimi anni e cioè 
dalla fine del secolo scorso ad oggi. 
Fu proprio nei tardi anni del 1800 
che si iniziarono le immersioni 
profonde in mare, immersioni che 
avevano uno scopo preciso: quello 
di tirare di nuovo in superficie le 
navi che erano state affondate. Ep- 


pure, anche quei metodi che pos- 
siamo considerare molto vicini a 
noi, oggi sembrano rozzi e superati 
a paragone delle apparecchiature 
in dotazione dei palombari contem- 
poranei. 

Nel nostro tempo, tutto diventa 
specializzazione: ed ecco che ogni 
nazione che abbia un poco di coste 
marine ed un minimo di attrezza- 
tura di navigazione, ha messo in- 
sieme una scuola, per i palomba- 
ri, nella quale gli uomini diventa- 
no dei « passeggiatori» modello, 
dei « soccorritori» che possono 
sfruttare le risorse tecniche sino 
al limite possibile. 

Due sono le Nazioni che oggi van 
per la maggiore, in fatto di scuole 
(e di scuola) per i palombari: gli 
Stati Uniti e l'Italia. La grande re- 
pubblica americana ha una scuola 
che può essere considerata, per 
quanto riguarda il modernismo e 
la tecnica, perfetta: la scuola sfor- 
na, ogni anno, dai 50 ai 60 ufficia- 
li che, alla fine del corso, hanno 
diritto al diploma di specialista 
sommozzatore. 

Se l'Italia non può competere 
con l'America in fatto di scuole, lo 
può in fatto di « scuola »: oggi il 
metodo del sommozzatore italiano 
(e le imprese realizzate nell'ultima 
guerra lo stanno a testimoniare) è 
apprezzato in tutto il mondo. Un 
grande, lunghissimo arco che si ri- 
collega non tanto alla ingenuità, 
quanto al coraggio dej romani che 
si immergevano con il solo scher- 
mo di quel batuffolo di cotone a 
pigiar sulle orecchie. 


MARIO DINI 
Coloro che frequentano ta per- diveniee 
io mare potranno vederio . 
dope un lungo tirocinio on mare Taieo. Al tering 
terza settimara di setite guesto è programma - 
gi eziori teorioné che vyogiione diveAtare på- 
lombari tmmergono ana che. 


in questa stanza 


metallica dalla forma ovale 


per le condizioni Seiche, mare vero, ma che ron 
né ha ta Questa è ta che può 
ripredurre tempeste è pressteni di di solito 
jle in quest, vasca giungono sino alla pro 
fondita d: dieci piedi è serveno, soprattutto, per pren- 
dere dimestichezza con gii strumenti dà palombaro 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1960 


ANNO XXVII 


il Cardinale Castaldo, Arcivescovo di. Napoli, 


ha benedetto la nuova edizione della Mostra della Casa inau- 


gurata dal Presidente Gronchi. La Mostra segna un continuo progresso per l'arredamento della casa. Vi 


contribuiscono noti artisti che intendono presentare il 


(continuazione dalla pag. 3) 


pose perciò in contatto con P. Em- 
merich, uno dei più insigni carto- 
grafi viventi. Il Padre comprese su- 
bito l'importanza del lavoro da in- 
traprendere; ma rimase sulle pri- 
me titubante. Gli sembrò un’impresa 
che presentava difficoltà pressochè 
insuperabili. Si recò tuttavia 4a 
Vienna a visitare la raccolta uni- 
versale di globi conservata dal re- 
parto geografico della Biblioteca 
Nazionale di Vienna; e qui ha tro 
vato un globo modernissimo in 
« plexigas», costruito dalla Casa 
editrice Jro di Monaco, che lo ha 
convinto della possibilita di costrui- 
re Un mappamondo ecclesiastico di 
dimensioni eccezionali. Padre Em- 
merich si è posto subito all'opera; 
ha cominciato a schizzare nel suo 
studio romano i limiti delle circa 
duemiladuecento diocesi, indicando 
il nome di ciascuna, la città resi- 
denziale, il rango, la Congregazione 
romana alla quale è soggetta, il Ri- 
to. Le lastre negative per la stampa 
in « offset » sono state stampate nel- 
lo stabilimento cartografico dei Ver- 
biti presso Vienna; poi speditė a Mo- 
naco dove sono state sovrapposte 
alla multicolore carta politica stam- 
pata dalla Casa editrice Jro. 


I] gigantesco globo è stato monta- 
to a Roma: ha un diametro di 127,6 
cm, è alto 180 cm. e, a mezzo pe- 
dale, si può alzare ancora di 25 cm. 
Il mappamondo è stampato a die- 
ci colori basici; è illuminato da- 
l'interno a] neon ed è munito di un 
motore elettrico che lo fa ruotare 
intorno al suo asse. 


P. Emmerich è anche studioso e 
insegnante di Statistica, perciò gli 
abbiamo domandato alcuni recenti 
dati de] cattolicesimo nel mondo. 

« Oggi — egli ci ha risposto — vi 
sono nel mondo 527 milioni di cat- 
tolici divisi in 716 regioni ecclesia- 
stiche in Europa, 665 in America (di 
cui 139 negli US.A. e 354 nell’Ame- 


Carrozzeria 
A. ZANOTTI & Figli 


Si eseguono lavori di ripara- 
zione, trasformazione, vernicia- 
tura, fodere per auto. 


'PREZZI MODICI 
Via Cagliari 25 (Via Nizza) 


STATUE 


in legno 


Altari - Via Crucis 
riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 


ORTISE! 3 (Bolzano) 


Offerta speciale ! 


100 biglietti visita stampati L. 200 
ARTIGIANATO TIPOGRAFICO 
Via Arco Ciambella, 9 
(Argentina - Pantheon) ROMA 
Spedizioni gratis inviando vaglia 


rica del Sud), 451 in Asia, 274 
Africa e 63 in Australia e ia Fang 
no Pacifi» 


Mentre P. Emmerich lavorava al- 
la costruzione del globo, che gli è 
costato un anno e mezzo di lavoro, 
vi sono state numerose varianti e 
ve ne saranno ancora. L’insigne Car- 
tografo si è impegnato di tenere al 
corrente il mappamondo volta per 
volta che tali varianti si verifiche- 
ranno, 


«E per le Diocesi italiane? — ab- 
biamo voluto domandare — come si 
è regolato? ». 

« L'Italia mi si è presentata, ve- 
ramente, con un problema specia- 
le; avrei dovuto comprimere le 227 
regioni ecclesiastiche del Paese den- 
tro un’area minima. Ho evitato que- 
sta difficoltà, disegnando soltanto le 
55 province rette da Arcivescovi, 
omettendo le diocesi. Unica ecce- 
zione, la diocesi di Bergamo; e Sot- 
to il Monte, paese natale di Sua 
Santità, è particolarmente indicato. 
Ho pensato che Sua Santità, guar- 
dando questo globo, sarà lieto di tro- 
varvi la sua diocesi e la sua terra 
natale »... 

Domandiamo anche a P. Emme- 
rich come ha sentito la sua « voca- 
zione » verso gli studi geografici e 
la cartografia. Egli ci confida che 
cominciò ad interessarsi della ma- 
teria nel 1924, mentre studiava teo- 
logia nel Seminario del Verbo Divi- 
no a Moedling, presso Vienna. In 
quell’anno, sotto la guida di P. Karl 
Streit, S.V.D., cartografo verbita, si 
cimentO a disegnare delle grandi 
carte geografiche di quattro metri 


per quattro, per l’Esposizione Mis- 


sionaria Vaticana che doveva tener- 
si l’anno seguente. Quelle carte fu- 
rono giudicate tanto perfette, che 
sono oggi conservate nel Museo La- 
teranense a Roma. Ordinato sacer- 
dote, frequentò i corsi di cartografia 
e statistica all’Università di Fribur- 
go in Svizzera e all’Università di 
Vienna, Nel 1952 pubblicò il suo 
« Atlænte della Società del Verbo 
Divino », studio statistico e geogra- 
fico di tutte le attività dei Missio- 
nari Verbiti. Il suo « Atlante Missio- 
nario» per Propaganda Fide, con- 
siderato ormai un classico, è del 
1958. 

«E attualmente — domandiamo 
— quali sono i suoi impegni? ». 

Padre Emmerich sorride cordial- 
mente, ma si pone sulle difese... Ap- 
pena cinquantanovenne, con un 
« curriculum » scientifico poderoso, 
è naturale che egli non possa fer- 
marsi qui. Tanto più che presso la 
Casa generalizia del Verbo Divino. 
in Roma, sarà per lui attrezzato un 
modernissimo studio di cartografia, 
in modo ch'egli possa disporre dì 
tutti i più recenti mezzi di lavoro, 
senza ricorrere agli impianti tecnici 
di Vienna. La sua camera-studio at- 
tuale è molto semplice. Il grande 
tavolo da lavoro è presso la fine- 
stra dalla quale entra una grande 
luce solare: il Collegio del Verbo 
Divino è posto in alto, isolato, sul- 
la stazione Ostiense, fasciato da un 
verde giardino silenzioso, in condi- 


meglio della tecnica raggiunto in tale settore 


Tutte diocesi del mondo 
globo gigantesco 


zioni ideale di lavoro. Qui P., Em- 
merich ha lavorato per il più gran- 
de globo del mondo; qui continua 
oggi a lavorare. La nostra conver- 
sazione si è svolta nel pomeriggio 
stesso che era avvenuta la consegna 
al Santo Padre, presenti il Cardinal 
Agagianian, P. Giovanni Schutte, 
Superiore generale dei Verbiti, P. 
Goffredo Groessl, procuratore e po- 
stulatore dell’Ordine. Ma P. Emme- 
rich non ci ha panlato affatto delle 
sue impressioni durante la consegna : 
non glielo permetteva la sua natu- 
rale, innata modestia. Ci ha accen- 
nato soltanto che attualmente è im- 
pegnato per la cartografia dell’En- 
ciclopedia in dieci volumi sulla teo- 
logia e sugli Affari ecclesiastici che 
viene pubblicata in tedesco da Her- 
der («Lexikon für Theologie und 
Kirche »); e sta progettando un pic- 
colo, ma preciso atlante che mo- 
strerà il lavoro dei Missionari del 
Verbo Divino nel mondo: sarà mol- 
to utile ai 6.961 futuri sacerdoti e 
fratelli Verbiti durante i loro cor- 
si sulle Missioni. E poi? E poi P. 
Emmerich sta preparandosi ad un 
progetto ch’é in qualche modo in 
relazione con il prossimo Concilio 
Ecumenico; è la più grande opera 
ch’egli abbia mai ideato. Ma per 
ora non vuole, nè può dire di più... 
Per oggi basti sapere che nella Sala 
del Tronetto papale, tra gli splendo- 
ri d’arte che adornano le sale Va- 
ticane, è il suo modernissimo globo 
che permette, con una sola rapida 
occhiata, di contemplare il glorioso 
dilatarsi ne] mondo della Chiesa di 
Roma. 


P. G. COLOMB! 


PER LEI 


TENEBRE 
DUE OCCHI NUOVI 


Un fatto pietoso che ha tutta la luminosità del simbolo. 


Un mattino, su una spiaggia prossima alla città di Roma. Il 
silice argentato sprizza faville luminose, l'aria è una vela tesa, 
i colori setati dipingono la costa come un bel quadro nuovo. Ma ben 
presto Vidillio si spezza. Nell’acqua di turchese un ragazzo grida, si 
dibatte, scompare. Ed ecco che l'azzurro si fa nero, i colori più non 
sbandierano le pennellate d'ambra e di fuoco, tutto si oscura nel- 
Vunico vessillo della notte. 


Non. stiamo usando una metafora. Descriviamo alla lettera ci? 
che è accaduto su una spiaggia romana. 


Una ragazza, dopo aver visto annegare il fratellino, ha perso la 
luce degli occhi. 


E’ un fatto da tragedia greca che risponde ad uno di quei gridi 
primordiali comuni sulle labbra degli infelici e che la poesia ha più 
volte raccolto. 


«I miei occhi si chiudano; non possa più vedere la luce del 
giorno; non possa più mirare il sole...». Certo in Omero c’é qualcosa 
di simile. Se lo spazio ci consentisse le citazioni potremmo rintrac- 
ciarlo insieme a molti altri testi di poeti grandi e piccoli. Ma è frase 
che si può raccogliere anche sul labbro anonimo di chi è sotto la 
morsa del dolore e vorrebbe non veder più, non saper più, non 
vivere più: « avere occhi solo per piangere ». 


E invece bisogna vivere, guardare, soffrire senza tirarsi indietro: 
seguitare a vedere non solo perché questa è l’ineluttabilita fisica che 
non Varresta davanti al nostro pianto ma perché questo è l’impera- 
tivo morale che condanna ogni forma d’evasione dall’accettazione 
cosciente del dolore del mondo. 


Anche la ragazza romana vedra. I medici hanno detto che, pas- 
sato lo schoc, riavrà l'uso degli occhi. Riprendera a vedere e a guar- 
dare, a soffrire e a camminare. E Cè da augurarsi che il ritorno 
degli occhi, anche per lei, non sia soltanto un fatto fisico ma un 
reale coraggio di patire la dove sarebbe tanto piu facile fuggire. 


E’ una tentazione di tutti: chiudere il giornale che porta la 
notizia triste, evitare l’amico che ha da narrarci una vicenda dolo- 
rosa, rifiutare deliberatamente di sapere, di vedere, di pensare, con 
il pretesto che «non possiamo farci nulla» mentre possiamo sempre 
soffrire insieme che è già un po’ consolare. Di fronte alla viltà degli 
occhi chiusi, di fronte alle debolezze dell’oblio, di fronte al tradimen- 
to della fuga sta il richiamo a una virilità che vuol esser presente 
e compatire, anche se compatire vuol dire patire a nostra volta: 
patire insieme. Questa solidarietà di sofferenza è, a volte, il solo 
aiuto; ma è un aiuto nt sul piano psicologico e su quello 
della grazia. 

La ragazza vedra. sini che non sia a caso nemmeno che la 
triste vicenda sia occorsa ad una donna, poiché la donna — più fra- 
gile e sensibile — è la più esposta a questa tentazione della fuga, 
a questo sottile egoismo che si veste dei panni della sensibilità. 


La ragazza vedrà: vedrà di nuovo il mare. Vuoto. Le onde richiu- 
se sul corpo del fratello come il coperchio rro di una liquida 
bara, Dovrà vederlo ancora e guardarlo. Forse, nell’energia di questo 
sguardo, la ragazza diventerà una donna. Dopo la parentesi di quel- 
Vorrendo lampo, la luce non sara piu quella di prima. Dopo la crisi 
del dolore, dello sconforto, della tentazione, il nostro sguardo cambia 
e il mondo acquista una dimensione più profonda. Sono due occhi 
nuovi, anche se vedono gli oggetti di prima ma non più come prima: 
ma come uno che ha visto e non ha visto più, unò che ha creduto 
puerilmente nella naturale bontà del mondo e ne è stato deluso per 
poter credere di nuovo a una bontà maggiore, uno che è stato tra- 
dito dalla natura per poter credere alla grazia. Vedrà di nuovo, la 
ragazza, e crederà che nel mondo si muore ma per vivere, che si può 
anche perire nelle onde, ma solo per rinascere come è significato dal 
rito del battesimo in cui l'uomo risorge dal suo sepolcro d'acqua per 
cingere la veste bianca della vita. 


ADRIANA ZARRI 


PER L'APOSTOLATO 
DELLA SOFFERENZA 


do in cambio, se necessario, un peggio- 
ramento de! mio stato e che il mio cal 


Appuntamento 


CARITA 


« La Carità copre la moltitu- 
dine dei peccati» (S. Pietro). 


NELDA SACCHINI... 


...l"infelicissima per cui feci appello 
al vostro cuore per una carrozzelia a 
ruota, non riesce a recarsi a Lourdes 
per mancanza di mezzi e pregare per 
i suoi benefattori dinanzi alla Vergine 
di Bernardetta. Chi neghera il suo obo- 
lo? Indirizzare a Parma: viale Piacen- 
za Nuova, 36. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Formenzio BORGHETTI: via 
Pozzuolo 92, UDINE Sollecita dalla 


carità dei buoni una carrozzella per po-” 


ter muoversi . senza stampelle che lo 
stancano troppo. E’ parente di reveren- 
di sacerdoti e suore, 


Da Federico DURANTE (Casa di cura 
Villa Bianca, Brescia) ricevo questa su- 
blime offerta che riporto a elevazione e 
conforto di tutti coloro che soffrono: chi 
può scriva a quest’anima così vicina 
alla Croce: 


« Egregio sig. Benigno, nonostante i 
suoi innumerevoli corrispondenti credo 
che lei si ricorderà ancora di me, e 
come vede anch’io la ricordo sempre 
memore della sua infinita bontà e com- 
prensione. Anche questa volta non le 
scrivo per una richiesta, anche se le 
condizioni non sono mutate, anzi. Le 
scrivo semplicemente per dirle che 
avendo avuto la fortuna di essere stato 
ammesso al pellegrinaggio degli amma- 
lati a Lourdes in treno-ospedale che si 
fa il 22 giugno fino al 29, deporrd ai 
piedi della Madonna Santissima VOF- 


FERTA DELLE MIE SOFFERENZE 


PASSATE, PRESENTI E FUTURE af- 
finché Essa abbia da volgere il Suo 
pietoso sguardo su di lei, signor Beni- 
gno, che è il più pio e fedele dispensa- 
tore delle sue ‘grazie. 

Pregherò tanto per lei e la ricorderò; 
in quanto a me, non vado per chiedere 
una grazia per la quale so di esserne 
indegno ed immeritevole, ma chiederò 
le Sue grazie per altri bisognosi offren- 


‘vario si faccia più grave e penoso pur- 


ché mi guarisca dal cancro che ho nel- 
l'anima. Voglia gradire quest’umile of- 
ferta spirituale a sostegno della sua diu- 
turna ed improba fatica e missione ». 


OFFERTE 
*** A. Clarizio, M. Jellousbeg: sono 


state distribuite come da indicazione . 


(nota n. 293 del 22 giugno 1960). 


*** A. Di Pietro, Sperotto, La Mad- 
daiena L. D., G. Blunda, M. Amato, 
N. N., Lett. 3266-Mi, S. Guadagnini, F. 
Parisi, X.Y.Z., B. Casali: sono state di- 
stribuite come da nota n, 293 del 22 
giugno 1960. 

*** RINGRAZIANO: Rosino Di Bia- 
gio, Maria Marini, Pasquale Micalelli, 
Mario Caputo, Leonardo Pagliocca, 
Franz Crisafulli. 


*** FERRARA Astrua Maria: sono 
molto rattristato per la morte di Ar- 
mando Calandra. Per imponderabili mo- 
tivi avevo imparato ad amario e lho 
seguito fino in fondo, come ho potuto. 
Ma il martirio degli interventi chirur- 
gici dopo tanti anni di espiazione gli 
hanno assicurato la salvezza. Uniamoci, 
si, anche con gli amici che spiritual- 
mente lo conobbero, nella preghiera œe 
faremo felice la sua anima bella. 


- 


k 


* 


| 
| 


; 
& 
; 
t 
`~ 
> 
aga 
10, 
tn 
if 
| 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1960 


solo per meriti letterari) scrittore 
finito in questura e poi rapidamente 
rilasciato; non era colpevole, anche 
se aveva, involontariamente, ospi- 
tato nella sua auto dei rapinatori 
amici.di suoi due ospiti, questi ul- 
timi da tui avvicinati per ragioni 
professionali: il suo « mestiere di 
scrittore », infatti, gli imporrebbe 
di frequentare certe compagnie 


films, le varie remuneratissime at- 
tività. 

infine questi letterati (che fortu- 
natamente non sono che una parte; 
sembrano di più perché gli altri 
stanno zitti e colpevolmente li la- 
sciano crescere) monopolizzano cer- 
ti atteggiamenti politici e addirit- 
tura presuntuosamente morali: par- 
lano di onesta loro che sono diso- 


compagnia di miliardari analfabeti 
che hanno verso di loro dei com- 
plessi d'inferiorità; e infine dicono 
male del governo, dello stato, del 
« potere », mentre dal governo e 
dallo stato ricevono aiuti anche im- 
meritati. 

Sono sempre presenti alla Radio 
e alta TV, e in questi settori attac- 
cano sia pur con ipocrite parole, 
Pasternak dopo ia morte, presen- 


IL MALCOSTUME ALLIGNA DOVE MENO DOVREBBE ESSERE 


LETTERATURA DOLCE VITA 


firmare loro un manifesto di pro- 
testa, ora per un plebiscito contro 
la tortura, ora per questa, ora per 
quella campagna. Insomma, i co- 
munisti non hanno nessuno scru- 
polo di servirsi di questi utili idioti. 

| quali « utili idioti» non rifiet- 
tono che i comunisti, poi, non so- 
no quei « difensori della licenza èe 
dell'immoralità » che'essi credono; 


i films e la stessa letteratura russa 


mes D'estate, si sa, gli scandali non Si è scoperta così una corruzione rubato quel poco di sapere che critica, del pensiero, scindano le pears 
“ si trattengono; esplodono con viru- artistica derivata da quella mora- hanno nelle scuole religiose e han- oro responsabilità da questi loschi er 
A lenza e scoprono il marcio che le; un romanzo, una raccolta di no fatto, in altri tempi, i ferventi, figuri e non si prestino ad avallare tates 
oes contrassegna il costume di certe poesie, un libro, hanno successo devoti, zelanti dirigenti di movi- con la loro onesta presenza, i gesti soe 
z categorie o almeno di parte di que- solamente se appoggiati da un de- menti o di associazioni cattoliche; e ie mire degli altri. Soprattutto è rs 
oe ste categorie. Quella su cui ci sof- terminato gruppo; in seno a questo fanno gli antiborghesi, ma frequen- necessario che non si prestino a . 
; fermeremo oggi, va affrontata con gruppo, gli appoggi vengono deter- tano la borghesia (l'unico proleta- quel tentativo frontista che si sta ; 

; grande attenzione e cautela e, di- minati da ragioni di complicità o “lato che avvicinano è quello della operando su vasta scala, con varie : 

7 remmo, con delicatezza; non in- di immoralità e di vizi comuni. malavita, dei ladri, degli invertiti), iniziative che rimbalzano da un > 
; tendiamo infatti generalizzare; mo. Non è solo il successo letterario frequentano i salotti, s'invischiano convegno all'altro. II tentativo fron- S 

> destamente riteniamo di apparte- che viene monopolizzato da questa nella mondanità, si mescolano ai tista viene fatto dal partito comu- : 
; nervi (senza peraltro confondervi- gente; anche quello mondano, poli- produttori che largiscono loro de- nista, il quale non lascia passare 

: si). Le cronache hanno riportato la tico, finanziario: le grosse collabo- cine di milioni per immonde sce- occasione per cercare di riunire 

; notizia di un noto (notissimo e non razioni, le lucrose steneggiature di meggiature di films, accettano la tutti gli intellettuali, ora per far ane 


per poi fissare sui suoi libri certe nesti, di antifascismo loro che sono tandolo come « decadente » e « ro- sono improntate a rigida moralità; 
cosiddette ceperienze di vita. stati quasi tutti fascisti e alcuni  mantico» e superato dai tempi. le storie che racconta un nostro 
: Questa notizia ha stupito alcuni, anche fascisti repubblichini, di E’ tempo che l'opinione pubblica pornografo, per esempio, nell’Unio. 
a anzi molti, colpevolmente ignari; marxismo e di difesa delle classi sia resa edotta della realtà di que- ne Sovietica non sarebbero stam- 
oe ed è stata riallacciata ad altre, di povere, loro che nuotano veramèn- sti letterati da strapazzo; e li con- pate: né ci risulta che in Russia 
os a risse » provocate in premi e ma- te nell’abbondanza e nella ricchez- sideri alla stregua degli esponenti facciano carriera gli immorali e gli 
en nifestazioni che di letterario ormai za (avremmo voluto vedere la de- della «dolce vita», dei personaggi 'vertiti. : 
me hanno ben poco; sono così affiorati nuncia dei redditi di certi scrittori della cronaca mondana; è gente Ma in Italia i marxisti se ne 
populisti che marciano in Alfa Ro- che non ha niente a che fare con  infischiano delle teorie del loro 
a 
Nell’imminenza dei Giuochi Olim- loro che hanno la cultura. partito (le quali, non scaturendo 
» nelle brigate D’altra parte è anche tempo che da una coscienza morale come ie 
pici di Roma, è stato inaugurato ey la disonestà che alligna in certi nere (e ora sono fra i «laici» più i veri esponenti della « vera cultu- nostre, possono benissimo essere rs 
s al Palazzo dei Congressi all’EUR n ambienti e che finora era cono- pagati dai rotocalchi o dai quoti- ra», di quella non da salotto, ma *™mentite e ignorate); usano e agi- s 
il nuovo collegamento simultaneo st sciuta soltanto dagli iniziati. Sono diani); parlano di cultura loro che che si è maturata attraverso gli tano certi letterati per fini esclusi- F 
radio televisivo tra Roma, Parigi sate quindi cominciati a crollare quei sono sostanzialmente ignoranti, che autentici tormenti della creazione vamente politici e basta. E in cuor n 
e Bruxelles. (Nella foto): II Mini- 3% miti che, quasi come in altri set- ignorano i classici, che non sono artistica o i profondi studi storici ‘TO disprezzano questi servi an 
stro Campilli mentre preseñzia tis tori come quello della musica leg- mai entrati in una biblioteca; fan- e critici, che i veri rappresentanti sciocchi. 5 
la cerimonia della inaugurazione si gera, si erano pian piano costruiti. no gli anticlericali loro che hamno della narrativa, della poesia, della MARIO GUIDOTT! ‘ 
Sono iniziati in questi giorni a Tre- 


e 


viso į lavori per la costruzione del 
nuovo metanodotto Mestre-Treviso. 
(Nella foto): La cerimonia della be- 
nedizione alla presenza de! Ministro 
Ferrari-Aggradi e delle autorita 


PRESO? 


(Dalle cronache municipali di una città romagnola, la 
cui amministrazione democristiana aveva recentemente 
disdetto un contratto con una Compagnia di Prosa, 
dopo aver accertato le scadenti qualità artistiche e 
morali del lavoro che avrebbe dovuto rappresentarsi). 


PARTITO, 


| Una Amministrazione Comunale 

| ha dunque optato... per la liberta 
preferendo pagare una penale 
piuttosto che affibbiare alla città 
una commalia ovunque deplorata 
per Verotismo di cui è impastata. 


Macché! L’oppositore socialista 

scelto un’altra strada un po’ anormale 
prendendo il ruolo di panegirista 
per quella sottospecie di morale 
che — inficrando il suo dire — ha definita 
come « morale della dolce vita »! 


GIUOCFHI 
PROIBITI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistāsi 
vendesi nuovi usati, riparazioni arc 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


La morale — annotò gésticclando — 
che qui trova feroci oppositori 

per cui se ne va all'estero, incassando 
e riconoscimenti e soldi e onori: 
concetto veramente... fuori pista 

in bocca a un consigliere socialista. 


Poiché è dovere dell'opposizione 
attaccorsi ai più futili pretesti, 
ecco alzarsi sui banchi un caporione 
per notare, stracciandosi le vesti, 
| che, in base a una morale pudibonda, 
| 


| giuochi proibiti, che i ragazzi sempre più abban- 
donati purtroppo intraprendono, sono un’incosciente 
crudeltà. Sono una cattiva copia di quelli fatti dai 
grandi e descritti con abbondanza di particolari 
dai films e dai giornali. II male è contagioso ¢ 
provoca veri drammi. Eccone uno. A Chatenay- 
Malabry un ragazzo di nove anni, Alain Neuker- 
mans, è stato spinto per imitare la scena di un 
fiim, da due suoj compagni su un falò alimentato 
da paglia. Le fiamme“ gli attaccavano gli indu- 
menti. Un signore intervenuto, richiamato dalle 
grida strazianti del ragazzo, riusciva con la sua 
giacca a spegnere le fiamme, ma Alain pure rico- 


il sindaco ha ignorato... laltra sponda. 


Cosicché, vuoi il caldo o la politica 
han çiocato uno scherzo poco bello 
mettendo in posizione alquanto critica 
un tenace e marzristico cervello 
affiancato per strano mimetismo 

agli interessi del capitalismo. 


‘Qugle? la minoranza? No di certo. 
A dire il vero, Paula del Consiglio 
non ha visto scontrarsi a viso aperto 
stavolta le fazioni col cipiglio 

e le invettive classiche di rito 
ricambiate tra questo e quel partito. 


Puf PIANOFORTI Harmoniums esteri 


verato in ospedale e sottoposto a tutte le cure 
moriva dopo cinque giorni di atroci sofferenze p. p. - Roma. 
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disordini dı 
| at: dal Partito 
$ intralciare il cammino 
| a everno — ricco di positive 
alizzazioni — e magari apri- 
ore una crisi, hanno desta 
insolita tempesta netta 
-tradizionale bonaccia politica 
cuest: giorni preferiali. 
n Congresso del Movir 
Socials 'tatians non ha 
avuto luogo avendo il Ge 
proposto un trasferiment 
Nervi. 
Centinaia di poliziotti 
rabinier) — che non hanno 
mai ricorso a mezzi decisivi - 
sono rimasti feriti e contu i 
Pochi. invece, i feriti tra 
migliaia di attivisti che il Pt 
ha concentrato a Genova i 
esecuzione di un piano pre: prs 
jilito. La foto mostra la ti 
ica usata day comunisti. 
La stampa ha riconosciuto 

2 il provvedimento del co 
verno è stato prudenter : 
saggio. Sembra certo che 
Genova si andavano riu 
forze cel M.S, disooste 
affrontare, con gravissime c 
seguenze, in un aperto 
flitto, gli attivisti comu 
rendendo il bilancio di 
rra civile, nte 
cruento. De! resto te sinistre 
hanno dovuto rinunciare all 
dimostrazioni all'aperto in- 
dette dalle Forze della resi- 
stenza- e ad un comizio 
diofonico 

Per quanto riguarda la situa- 
zione politica interna sul pi ino 
pariamentare, indubbiamente 
questa prova di fermezza go 

vernativa ha contribuito a 
smussare molte punte polemi 
che che nei giorni scorsi ave- 
vano suscitato qualche dubbio 
sulia sopravvivenza della ma 
gioranza MS1-DC sulla al 
sostiene l'attuale Gove 
da per sicuro t re 
missino che si | riunisce 
mentre andiamo in macchina, 
per prendere una decinigiial an 
merito. userà una tattica di 
attesa per non coronate 
novra dei con 
esito menie cioè di row 


LE FESTE 


ii « Tour de France » offre non poche soddisfazioni agli sportivi italiani. 
Il traguardo di Limoges è stato uno dei più radiosi per la Squadra 
italiana. Infatti De Filippis, Battistini e Pambianco si sono classificati 
in quest’ordine e con un forte distacco dal gruppo degli inseguitori tra 
i quali erano i migliori. Nencini è al secondo posto nella classifica 
generale mentre la carovana ciclistica anhorda le prime salite dei Pirenei 


Alla presenza del Cardinale Giobbe sono state distribuite, in Campido- 
głio, te medagltie d’oro at merito professionale dall'assessore Lupinacci, 


in rappresentanza del Sindaco. Tra i 
Rettore dell’Universita, 


il prof. Papi, 


premiati figurano l’on. Leone, 
il Giudice Costituzionale Perassi 


MODERNA 


« Ma io vi dico che chiun- 
che si adira contro il suo 
fratello sarà passibile di giu- 
dizio ». 

(Dal Vangelo di S. Matteo, 
V, 22 della Domenica VI do- 
po Pentecoste) 


Imeno il sessanta per cento 
dei lettori di quotidiani si 
interessa maggiormente ai 
fatti di cronaca, e special- 
mente di cronaca nera: omi- 
cidi, rapine, furti, disgrazie, 
ecc. C’é tuttavia da rilevare che, 
mentre l'attenzione morbosa è di 
solito rivolta agli avvenimenti più 
vistosi, più crudeli, più drammati- 
ci, invece la curiosità più vivace, 
più pronta, più frequente va agli 
episodi minuti, cioè ai litigi, alle 
querele, alle piccole truffe, agli in- 
cidenti di minor conto. Possiamo 
anzi dire che questo affacciarsi al- 
la ribalta delle controversie minute, 
delle polemiche spicciole, delle in- 
giurie circoscritte, insomma di tut- 
ti quelli che possono essere definiti 
i fatterelli della vita quotidiana, 
sia un fenomeno tipicamente mo- 
derno. 

Sono passati i tempi in cui i tri- 
bunali dovevano occuparsi quasi 
esclusivamente di omicidi e di ra- 
pine, anche perchè gli umili non 
potevano ricorrervi per le liti e per- 
chè i signori non potevano esservi 
trascinati quando offendevano i lo- 
ro subalterni. Oggi le aule della 
giustizia, nei Paesi civili, hanno più 
da fare per le minacce e per i rag- 
giri, per i pugni e per le maldicenze, 
Che per i reati più gravi. 

E’ stato calcolato che 


in Italia 


PICCOLI 


la magistratura d’ogni ordine e gra- 
do è chiamata a giudicare ogni an- 
no poco più di un milione di im- 
putati, vale a dire uno ogni qua- 
rantacingque abitanti. Molte volte 
sono sempre le stesse persone che 
ritornano davanti al giudice, ma è 
comunque un nuovo fatto delittuoso 
che va ad aggiungersi alla collana. 
Ora, per fortuna, solo una picco- 
lissima parte di questo milione di 
imputati ha commesso colpe gravi. 
Nella maggior parte dei casi si trat- 
ta di insulti, di bastonate, di ca- 
lunnie, di truffarelle e di contrav- 
venzioni. 

Puo essere significativo, a que- 
sto proposito, l'andamento della cri- 
minalita. Gli omicidi volontari e 
preterintenzionali si aggiravano, 
prima della guerra, kui 1.500 all’an- 
no. Ora sono aumentati di qualche 
centinaio, ma è aumentata anche 
la popolazione, per cui — in sostan- 
za — bisogna dedurre che certi ef- 
ferati delitti sono in diminuzione. 
Viceversa le percosse e le lesioni, 
quasi sempre frutto di discussioni 
troppo accese, sono più che rad- 
doppiate fra il 1938 ed il 1960. 

Fra le altre offese contro il pros- 
simo, i furti e le rapine sono ri- 
masti (parliamo sempre di denun- 
ce) pressochè stazionari come cifra 
assoluta, e quindi presentano una 
minore incidenza dato l'aumento 
della popolazione. Invece i reati con- 
tro il patrimonio mediante frode 
sono saliti da una media di 18.000 
all’anno prima della guerra a cir- 
ca 36.000 nel 1960. 

Che cosa si può dedurre dal fat- 
to che — mentre nel complesso qua- 
si tutti i reati previsti dal Codice 


Penale sono proporzionalmente di- 
minuiti negli ultimi venti anni — 
viceversa quelli che possiamo defi- 
nire i delitti più piccoli sono au- 
mentati? Noi pensiamo che, tutto 
sommato, la spiegazione più logica 
sia questa: che la comunità ha più 
mezzi e mette più impegno nel por- 
tare in giudizio coloro i quali com- 
mettono le violazioni meno gravi 
del Codice, forse proprio perchè 
vuol difendere la personalità degli 
individui anche nelle piccole cose. 
Si potrà obiettare che una ragione 
va additata anche nella maggiore 
rissosità degli uomini. E’ un fatto, 
però, che in Italia le liti civili so- 
no diminuite, dal 1938 al 1954, di ol- 
tre il 44%. E vero che tale dimi- 
nuzione è dovuta in buona parte al 
mancato ricorso agli uffici di conci- 
liazione che prima della guerra diri- 
mevano oltre 600.000 casi all'anno 
contro i 130.000 (in media) degli ul- 
timi anni. Ma è anche vero che i ca- 
si più seri, quelli di competenza dei 
Tribunali, delle Corti d’Appello e 
della Corte di Cassazione, sono ri- 
masti praticamente costanti, e quin- 
di sono diminuiti in rapporto alla 
popolazione. 


La maggior rissosita, perciò, non- 


c'entra, Confermiamo invece che si 
deve proprio ad una esigenza della 
società questo , voler tradurre in 
giudizio coloro che si « adirano con- 
tro il fratello» o lo ingannano o lo 
percuotono o lo diffamano. 

Anche negli altri Paesi civili si 
nota un'analoga tendenza. La gros- 
sa criminalità — nonostante le ap- 
parenze — è meno virulenta, meno 
efferata e meno frequente dei se- 
coli passati. Viceversa i tribunali 


DELITTI 


hanno molto di più da fare con tut- 
ti coloro che non vogliono o non 
sanno commettere il grosso delitto, 
ma pur tuttavia s’accaniscono con- 
tro il prossimo con fastidi, imbro- 
gli, cattiverie, ricatti ecc. In que- 
sta prospettiva va visto anche il 
preoccupante aumento dei divorzi 
in taluni Stati e va considerata la 
tenace lotta contro Tl’ubriachezza. 
Negli Stati Uniti e in Svezia non 
meno dj 3.000 persone su _ 100.000 
adulti vengono ogni anno condan- 
nate per ubriachezza molesta, ed 
in Norvegia circa 2.000. Inoltre, cir- 
ca un decimo delle condanne pro- 
nunciate ogni anno nei tribunali 
dei Paesi dell’Occidente riguarda- 
no reati contro la morale, il buon 
costume e la famiglia, Si tratta di 
una percentuale notevole, sconosciu- 
ta ai tribunali di altri secoli. ; 

Infine, non dobbiamo dimenticare 
che almeno la meta degli individui 
posti sotto giudizio devono rispon- 
dere di semplici contravvenzioni, 
che vanno ad aggiungersi ai milio- 
ni di contravvenzioni conciliate con 
una semplice multa. 

Si tratta, anche in codesti casi, 
di reprimere altri « piccoli delitti » 
contro la tranquilità e la sicurezza 
del prossimo, di una decisa forma 
cioè di tutela della personalità e 
della dignita dell’individuo. 

E’ : chiaro che cid ripara solo 
modestamente ad altri danni che il 
secolo XX pròcura a uomini, donne 
e bambini. Ma costituisce pur sem- 
pre un segno buono, forse un pre- 


annuncio di tempi migliori. Un 
aspetto, comunque, da non sotto- 
valutare. 

FOLCHETTO 
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DOMENICA V 
DOPO PENTECOSTE 


« Se la vostra giustizia non sara 
maggiore di quella degli scribi e 
dei farisei non entrerete ne! Regno 
dei Cieli» dice Gesù nel Vangelo 
di oggi; ed è un avvertimento che 
faremo bene a ricordare perché 
spesso purtroppo la nostra giusti- 
zia è proprio appena quella degli 
scribi e dei farisei, ọ magari quel- 
la dei popoli gentili che avevano - 
essi pure - una loro moralità, più 
che rispettabile: la legge naturale, 
scritta da Dio nel cuore d’ogni uo- 
mo, sia esso credente o no. Pur- 
troppo è spesso la nostra sola leg- 
ge. Diciamo: « Non ammazzo, non 
rubo, non faccio male a nessuno: 
basta cosi». E invece no: non ba- 
sta. Se bastasse Dio sarebbe rima- 
sto in cielo e noi in terra, a segui- 
tare ad esser buoni secondo la mi- 
sura dell'uomo, e non secondo 
quella - tanto più vasta . di Dio. 
Se la nostra giustizia doveva limi- 
tarsi a quella legge del dare e del- 
l'avere, sarebbe stata inutile l'in- 
carnazione è la predicazione del 
Signore. E invece il Signore si è 
incarnato, si è fatto uomo come 
noi, ha preso la nostra misura per. 
ché noi potessimo salire alla sua. 
Ha predicato un nuovo testamento, 
una nuova legge, una nuova carità. 
E adesso essere buoni come è 
buona la gente che non ha cono- 
sciuto Gesù Cristo non basta più; 
essere buoni come erano i gentili 
che davano a ciascuno il suo non 
basta più. Noi siam ormai figli di 
Dio, e dobbiamo esser perfetti co- 
me Dio («siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro che è nei 
cieli »); abbiamo ricevutó la vita 
della Grazia e dobbiamo compie- 
re le opere della grazia, siamo in- 
corporati nell'organismo della Chie- 
sa, che è il corpo stesso del Signo- 
re e dobbiamo seguire le leggi di 
questo corpo nuovo, di questa nuo- 
va cittadinanza che non è più il 
regno della terra ma è gia . fino 
da quaggiù . il Regno dei cieli. 

Per il regno della terra una pu- 
ra giustizia naturale poteva basta- 
re, ma per il regno dei cieli non 
basta più, per un cristiano non 
basta più, per un membro vivente 
del Signore non basta più. 

Ecco quindi che ci dobbiamo-esa* 
minare non più soltanto sopra alla 
legge antica, sopra alla legge na- 
turale («non ho ammazzato, non 
ho rubato... »), ma sopra alla legge 
nuova, alla legge cristiana, che è 
poi la legge dell'amore. Per questa 
legge, che è tanto più esigente, non 
@ solo peccato uccidere, ma anche 
offendere, anche serbare risenti- 
mento. 

Se abbiamo in cuore l'odio non 
siamo più nel Regno di Dio e non 
possiamo prender parte ai riti di 
questo Regno, « Se stai offrendo il 
tuo dono all'altare ed ivi ti sovvie- 
ne che il tuo fratello ha qualcosa 
contro di te, lascia davanti all’al- 
tare la tua offerta, va prima a ri- 
conciliarti col tuo fratello; e dopo 
vieni ad offrire il tuo dono », 

il rito non può dissociarsi dalla 
vita, la funzione religiosa non è 
faccenda che si sbrighi in chiesa, 
lontana dalla nostra condotta di 
ogni giorno e d'ogni ora, lontana 
dai gesti e lontana dal cuore. La 
Messa è la diretta proiezione della 
vita e vana o addirittura sacrilega 
sarebbe la partecipazione al sa- 
crificio se non fosse in accordo con 
la nostra esistenza, con quella nuo- 
va moralità, con quella nuova leg- 
ge ch» ci rende diversi dai gentili: 
veri figli di Dio e partecipi della 
sua vita e della sua carità. 

STANI 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1960 


FATTI 


Maschere e volti 


Avete visto (abbiamo visto tutti!) 
che putiferio ha sollevato la «fa- 
mosa » lettera del ministro Tupini 
al Presidente dell’Anica, riguardan- 
te la moralizzazione dei films! A 
Sentire i giornali parrebbe che il 
Ministro per il Turismo e lo Spet- 
tacolo avesse decapitato addirittu- 
ra luno e l'altro lasciando l'Italia 
negletta e sconsolata, in balìa dei 
monaci e dei sagrestani. Ma in so- 
stanza, che cosa ha detto mai Tu- 
pini? Semplicemente questo: che 
finalmente anche i films debbono 
sottostare realmente alle leggi in 
vigore e che ai produttori non può 
essere ulteriormente consentito bef- 
feggiare la morale ad esclusivo van- 
taggio della cassetta, cioè dell’in- 
teresse! Tutto qui; ed è precisa- 
mente questo che con il pretesto 
fasullo dei sacrosanti diritti del- 
l'arte e della libertà, ha scatenato 
gli interessati, ivi compresi certi 
« politici» per i quali l’immoralita 
degli spettacoli rappresenta uno 
degli ingredienti più comodi e più 
efficaci della propaganda e del pro- 
selitismo. Poichè (purtroppo!) è ri- 
saputo che «ad insorgere vigorosa- 
mente» anche gli uomini di Gover- 
no talvolta s'impressionano e ce- 
dono; per cui troppo spesso anche 
il malcostume, cacciato fuori della 
porta, rientra bel bello dalla fine- 
stra, ricevuto di nuovo con tutti gli 
onori... 

Questa volta però, l'uomo di Go- 
verno non ha ceduto; ed ai pezzi 
grossi del Cinema nazionale, col 
suo largo sorriso sulle labbra ma 
con fermezza piuttosto dura, ha ri- 
badito il suo pensiero e i suoi pro- 
positi affermando <di non poter as- 
solutamente rinunciare a quello che 
non è soltanto un suo diritto, ma 
un suo dovere, di impedire che la 
pubblica decenza sia offesa con un 
linguaggio da trivio e peggio...>». 

Al che i produttori, facendo buon 
viso a cattivo giuoco, hanno dovuto 
convenire con lui che l'argomento 
è effettivamente molto grave e che 
la lettera, esaminata da questo pun- 
to di vista, ha pienamente la sua 
ragione di essere... 

Sappiamo già che, malgrado que- 
sta forzata ammissione, al momen- 
to buono (per loro) i produttori fa- 
ranno il possibile per... giocare il 
Ministro; ma noi vogliamo dirgli 
che allora lo sorreggera con rinno- 
vata energia la solidarieta di tutte 
le persone dabbene, le quali si di- 
mostrano spesso piuttosto arrende- 
voli, ma — se Dio vuole — sono 
ancora la maggioranza. 


Le nostre glorie 


E’ stata introdotta presso la Sa- 
cra Congregazione dei Riti la causa 
di Beatificazione di P. Massimilia- 
no Maria Kolbe, dei Francescani 
Conventuali, dai più particolarmen- 
te conosciuto per la sua eroica 
morte volontariamente affrontata 
nel sotterraneo della fame del cam- 
po di Oswiecine il 14 agoso 1941, 
ma noto anche per la sua eccezio- 
nale vita spesa a servizio di un 
ideale mariano vissuto ed attuato 
con perfetta aderenza alle esigenze 
spirituali del mondo odierno. 

In mezzo a questo pullulare di 
eroi dell’infarto provocato e pro- 
curato; di eroine dei barbiturici e 
dei tranquillanti; di glorie della 
falsa ingenuità e della perversione, 
la figura austera e silenziosa del 
frate polacco si leva non tanto a 


predicare quanto a testimoniare! 
E se il mondo (povero mondo!) 
avesse tempo di fissarla per un solo 
istante dovrebbe ripetere ciò che 
le S.S. benchè a denti stretti, dice- 
vano di lui: «Un uomo simile qui 
non s'è visto mai! », 

E di questa misura sono le glo- 
rie della Religione. 


Due hottiglie 


Il caro e tanto stimato Cardinale 
Confalonieri nel suo bel libro su 
Pio XI rievoca il singolare episo- 
dio delle due bottiglie di vino spe- 
ciale che il grande Papa della Con- 
ciliazione consegnò ad uno dei suoi 
familiari pregandolo di applicarvi 
un cartellino con le seguenti pa- 
role: « Pio XI al suo Successore del 
duemila. Gli faranno bene ». 

L’umorismo degli uomini austeri 
è il più brillante e il più sostan- 
zioso. 

La Russia annunzia strumenti di 
distruzione terrificanti; l'America 
lancia i bisatelliti; la terra intera 
pare agitata e sconvolta dalle < for- 
Ze avverse» che la dominano e la 
tiranneggiano... E in Vaticano si 
tiene in serbo il vino generoso per 
il Papa del duemila! 

E una «battuta umoristica > che 
potrebbe anche simboleggiare la so- 
prannaturale tranquillità di questa 
« potenza > che — unica — non tre- 
ma, mentre trema il mondo intero, 
perchè custodisce il « mistico vino» 
destinato a corroborarla nei secoli. 

L’umorismo degli uomini austeri 
è veramente il più brillante: ed an- 
che il più salutare! 


ICILIO FELICI 
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Nel quadro della VII Rassegna 
Elettronica Nucleare èe Teleradioci- 
nematografica che ha avuto luogo a 
Roma, nel Palazzo dei Congressi 
dell'EUR, si è svolta la Settimana 
Nazionale del Film Didattico orga- 
nizzata dall'Associazione Industria- 
le per la Cinematografia Educati- 
va e Didattica, (AICED) allo sco- 
po di presentare al pubblico i film 
didattici di nuova produzione, Sco- 
pi e finalità dell"'AICED sono: rap- 
presentare nei confronti delle com- 
petenti autorità e dei terzi in ge- 
nere, la categoria, tutelandone gli 
interessi generali e favorendo io 
sviluppo delle attività degli asso- 
ciati; stabilire rapporti con altre 
categorie industriali, commerciali 
e tecniche e comunque interessate 
allo sviluppo della cinematografia 
educativa e didatttica; raccoglie- 
re ed elaborare elementi, notizie 
e dati statistici relativi alla atti- 
vita della categoria; promuovere e 
favorire ogni intesa che valga a ` 
regolare nel comune interesse i 
rapporti fra gli associati. Sempre 
nell'ambito delia Rassegna è stata 
inoltre indetta una Giornata del 
Film per la Gioventù, organizzata 
dal CENDIST in collaborazione con 
Iæ Rassegna stessa e con il Centro 
Provinciale Sussidi Audiovisivi 
Provveditorato Studi. Alle proiezio- 
ni del CENDIST, che si sono pro- 
tratte sino al 29 giugno, hanno as- 
sistito studenti di scuole tecniche 
medie, inferiori e superiori, scuole 
di avviamento professionale, indu- 
striale e aziendale, | film proietta- 
ti son stati realizzati da industrie 
Nazionali e selezionati per le Gior- 
nate a seconda dell'argomento, per 
categoria, in modo da presentare 
un quadro orientativo e informati- 
vo valido ai fini di un orientamen- 
to professionale. 

ii CENDIST ha inoltre organiz- 
zato Giornate cinematografiche 
di informazione a Napoli, nel qua- 
dro della Fiera della Casa con la 
collaborazione della « Mostra d’Ol- 
tremare» èe l'adesione della Con- 


NEL MONDO DEL 


findustria, dell'ANICA, del Comita- 
to Nazionale della Produttivita, dei 
Provveditorati agli Studi di Roma 
e di Napoli, dell’Unione Industriali 
e dell'Ufficio Regionale del La- 
voro. 


IHI dramma più spaventoso dei 
nostri tempi, lọ sterminio di 6 mi- 
lioni di ebrei europei, sarà porta- 
to sullo schermo da un produttore 
francese pronto a captare l'attua- 
lita del rapimento del responsabile 
di quello sterminio sfuggito per se- 
dici anni alla giustizia degli uoọom!- 
ni: Adolfo Eichmann. Eichmann, 
sotto falso nome, viveva con la fa- 
miglia a Buenos Aires, dove nel 
maggio scorso fu misteriosamente 
prelevato e condotto prigioniero in 
israele. La conclusione del dram- 
ma sara la conclusione del film e 
il film dovrà quindi attendere che 
la giustizia degli uomini precorra 
quella di Dio. 

L'inflazione dei Festivals cine- 
matografici internazionali comin- 
cia a determinare crisi anche in 
quelli maggiori e più quotati., im 
fatti, il direttore del Festival di 
Berlino ha dato il via all’operazio- 
ne «rilancio Festival» partendo 
di persona per New York per con- 
vincere alcune dive di Hollywood 
a parteciparvi. La necessità della 
decisione è dovuta alla previsione 
dell. scarsa partecipazione di at- 
trici èe attori di fama internazio- 
nale alla X Rassegna cinemato- 
grafica di Berlino, 


L'Argentina produce annualmente 
solo una trentina di film nazionali, 
mentre il mercato ne richiede alme- 
no 500. Questa carenza ha determi- 
nato l'elaborazione di alcune propo- 
ste in seno a un recente Conve- 
gno internazionale, per poter otte- 
nere dal Governo argentino che 
ogr: anno un certo numero di film 
stranieri di particolare interesse 
artistico siano esonerati dal paga- 
mento delle tasse, 


INTERNI 


L'accusa fatta al governo di aver 
ceduto alla prepotenza comunista, 
manifestatasi a Genova con parti- 
colare violenza, sono state smeritite 
dai provvedimenti che hanno colpi- 
to gli stessi comunisti, desiderosi 
di sfruttare il motivo antifascista 
con comizi a Genova e persino al- 
la televisione. Il Movimento Sociale 
Italiano, invitato a trasferirsi & 
Nervi, sta decidendo se ritirare — 
come ritorsione per il provvedimen- 
to governativo — i suoi voti positivi 
al Governo Tambroni, ma sembra 
che tale ritiro non avverrà se non 
altro per non dare partia vinta ai 
socialcomunisti, desiderosi solo di 
far cadere il governo. Gli episodi di 
Genova e quelli minori di altre cit- 
tà, sono stati ridimensionati. La 
stampa riconosce che, malgrado la 
gravita degli eventi e la violenza de- 
gli incidenti, non si sono avute vit- 
time. La forza pubblica ha usato 
sfollagente, bombe lacrimogene ed 
idranti: niente che potesse trasfor- 
mare il dramma in dragedia. L’ope- 
razione era estremamente difficile 
perché i comunisti avevano mobili- 
tato, per via di sentimenti e di ri- 
sentimenti, gruppi popolari e grup- 
pi intellettuali che si sono uniti an- 
cora una volta sui temi della « resi- 
stenza» e dell’« antifascismo ». 


Camera e Senato hanno ripreso 
i lavori. A Palazzo Madama si va 
concludendo l'esame del bilancio del 
Ministero dell'Interno. Hanno parla- 
to il reiatore di maggioranza sen. 


Padre Mariano da Torino: IL SAN- 
GUE DI LUI - Edizioni Istituto 
Poligrafico dello Stato . Roma 
1960 - pagg. 24 - formato cm. 15 


per 21, 


il Pontefice Giovanni XXIII 
recentemente abolito 
« perfidis» dall’« oremus 


Cristo Re. In occasione di 
emendamenti, Padre 


siano «il popolo maledetto ». 
La dimostrazione 


l'aggettivo 

pro Ju- 
daeis », nella liturgia del Venerdi 
Santo, ed ha emendato, sempre con 
lo scopo di eliminare frasi che po- 
tevano essere interpretate offensi- 
ve nei confronti del popolo d’!israe- 
le, alcuni passi dell’« Atto di con- 
sacrazione del genere umano », che 


si recita ogni anno nella festa = 
tal 


Mariano da 
Torino ha dato alle stampe l'opu- 
scolo « Il sangue di Lui», che con- 
tiene una serie di argomentazioni, 
precedentemente esposte in una 
trasmissione TV, tese a confutare 
la comune opinione che gli Ebrei 


dell’assunto 
parte dal passo del Vangelo secon- 
do il quale il popolo ebraico disse 
a Pilato: « II sangue di Lui (sia) 


VETRINA 


su noi e sui nostri figli», e si sno- 
da agilmente attraverso una pro- 
blematica che si spinge fino alla 
domanda «Chi ha ucciso Gesù? », 
cui I'A. risponde: «1 peccatori =». 
Padre Mariano, concludendo il suo 
breve scritto, sottolinea l'importan. 
za del precetto a Non giudicate ». 

L’opuscolo si presenta in elegan- 
te veste tipografica. 


Luis J. Actis, IL SOLE DELLE 
VETTE - Editrice « Ancora », Mi- 
lano - ©, 400, 

Questo libriccino ci richiama dail 
nostro vagabondaggio nel sacrario 
delle anime nostre. Va letto con 
calma, con meditazione, nelle ore 
di solitudine e di raccoglimento, 
quando si sente il bisogno della 
parola sincera e amabile di un 
amico. 


Giovanni UN MISSIONA. 
RIO RACCONTA . Milano, Edi- 


zioni « Missioni Camilliane» - 
1960 . Pagg. 198 con illustrazioni 


Le « Edizioni « Missioni Camillia- 
ne » di Milano hanno pubblicato il 
libro « Un Missionario racconta... » 
del P. Giovanni Colzani M.i., di 
198 pagine, con illustrazioni fuori 
testo. 

li bel volumetto non ha prezzo 
di copertina e l'eventuale offerta 
sara devoluta alla costruzione di 
un lebbrosario camilliano nel Siam. 

L'A. descrive la propria vita tra- 
scorsa per anni in Cina, nella pro- 
vincia dello Yunnan, accanto ai leb- 
brosi, in un clima politico poco ac- 
cogliente. 

In lotta con i comunisti per il 
bene dei lebbrosi affidatigli, il P. 
Colzani ha dovuto lasciare il cam- 
po missionario. 

i! dilemma che gli si era posto 
era tutt'altro che umanitario: o te 
ne vai, o i lebbrosi rimarranno 
senza ris: e dovranno morire. 

Questa vita missionaria, sebbene 
dura e difficile, lascia un ricordo 
incancellabile in chi l'ha descritta 
e in quanti la leggeranno. 


Zampieri, e il Ministro dell'Interno 
Spataro. 

Anche a Montecitorio è previsto 
un voto: quello sul bilancio del Mi- 
nistero dell'Industria e Commercio 
Che si avrà dopo la replica del Mi- 
nistro Colombo, 


ESTERI 


Castro ha confiscato gli impianti 
cubani della « Texaco » della «Shell» 
e della « Esso ». 

Il motivo addotto è che le tre 
compagnie si sono rifiutate di raffi- 
nare petrolio grezzo di proprietà 
statale in violazione di un accordo 
co] governo dell’Avana. La tesi del- 
le compagnie è che esse sono obbli- 
gate a raffinare petrolio grezzo sta- 
tale quando questo è prodotto a 
Cuba ma non quando è comperato 
all'estero (vedi Russiv). . 

Un simile atto illegale avrebbe 
provocato in altra parte del globo 
gravi atti di violenta rappresaglia. 
Gli Stati Uniti invece hanno dato 
a «Ike» la possibilità di ridurre la 
importazione dello zucchero. E’ una 
grave amarezza per l'economia cu- 
bana. f 

Si farà una scalata di massa al! 
monte Elbrus, nel Caucaso. Vi par- 
teciperanno oltre 1000 persone, sud- 
divise in quattro colonne. La sca 
lata fa parte delle celebrazioni per 
il quarantesimo anniversario della 
nascita della regione russa di Ka- 
bardino Balkaria. 

La Gran Bretagna e Cipro han- 
no raggiunto un accordo circa le ba- 
si militari inglesi in territorio ci 
priota. I testi del trattato e degli 
accordi saranno pubblicati prossima- 
mente sotto forma di Libro bianco 
e saranno presentati per l’approva- 
zione alla Camera dei Comuni. Do 
po tale approvazione verrà procla- 
mata l'indipendenza di Cipro, pre- 
sumibilmente verso la metà di ago- 
sto. 

* & 

A Mogadisco seri incidenti si so 
no verificati in seguito ad una di 
mostrazione organizzata dai partiti 
di opposizione: secondo le prime 
notizie una persona è rimasta uc- 
cisa e 30 ferite. Gli incidenti hanno 
avuto origine da una dimostrazione 
inscenata davanti alla sede della 
Assemblea legislativa da migliaia di 
fautori dei partiti di opposizione. 

* $ ¢ 


A Leopoldville nel secondo giorno 
dell'indipendenza del Congo, nuovi 
scontri sono avvenuti fra gruppi nes 
gri rivali., La forza pubblica, coman- 
data ancora da ufficiali belgi, è riu- 
scita tuttavia a sedare i tumulti 
prima che assumessero proporzioni 
allarmanti. I feriti sono comunque 
parecchi. 

* + 

Il delegato italiano all’ONU, Or- 
tona, ha chiesto ieri di sollecitare 
la pratica per |l’ammisssione della 
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Somalia all’ONU. Il Consiglio dj st 
curezza sj riunirà probabilmente 
martedi. 

L’URSS ha gia pronto un aereo 
nucleare e aspetta solo la occasié 
ne per mostrarlo al mondo. Lo af 
ferma Melvin Price, deputato-esperto 
USA di cose scientifiche. «Se Ike 
fosse andato a Mosca glielo avreb- 
bero mostrato», ha aggiunto. 

* > 


Tra qualche mese gli Stati Uniti 
invieranno un uomo a bordo di un 
razzo su una traiettoria di 300 km. 
La prima messa in orbita di un raz 
zo con un essere umano a bordo 
sara tentata prima della fine del 
1961, dopo numerosi voli sperimen- 
tali. 

Un aereo militare americano di 
base in Gran Bretagna ed incart- 
cato di una missione di ricognizio- 
ne meteorologica a nord della Nor- 
vegia, è stato dato per disperso dal 
comando delle forze aeree america- 
ne in Europa a Wiesbaden. Sareb- 
be da escludere, perd, uno sconfina- 
mento del grosso aereo sul territo- 
rio dell'Unione Sovietica. Gli stessi 
russi Collaborano nelle ricerche. 


Dopo una attesa di vari gior- 
ni, che ci aveva messo in pen- 
siero data la consueta celerita 
dei suoi servizi, il PAESE (3 
luglio) si è deciso a ricorrere 
ad un rimatore per controbat- 


tere le nostre ultime «rime 
d'angolo ». 
Abbiamo girato lo sboccato 


componimento — caratterizzato, 
fra Valtro, da una... estiva ca- 
renza concettuale — a puf per- 
ché ne faccia l'uso che crede. 
Frattanto con piacere diamo 
atto al noto collaboratore in 
versi del PAESE — Spartacus 
Picenus — di una cortese lette- 
ra nella quale, dichiarandosi 
estraneo all’anonimo ed insul- 
tante trafiletto, e confessando 
tra altro che sull'argomento in 
questione non si sentirebbe per- 
sonalmente di dar torto al Mt- 
nistro Tupini, si dichiara ono- 
rato di aver potuto anni or sono 
incrociare i ferri con puf in una 
cortese polemica rimata, il cui 
stile (aggiungiamo noi) jaceva 
più onore al PAESE che non 
quello odierno. 

Per parte nostra, al livello su 
cui il PAESE lha impostata, 
riteniamo indecoroso proseguire 
la polemichetta non sembran- 
doci, il linguaggio usato, degno 
della più elementare educazione 


giornalistica. 
(N. d. R.) 


Milano. vin Agnello 12, e Suce. 
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| & Mia della Croce, ii suo. ilistre 
sue laziosi ad un grippo di intiiligenti altiew N ZA R E 
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PPENA superato il ferreo can- 
cello nell’antico portico della 
basilica dei Santi Apostoli, si 
vede biancheggiare sull’oscu- 
ra parete un monumento 
sepolcrale di modeste dimen- 
sioni ove pero si riconosce il tocco 
di una mano maestra. E’ la tomba 
di Giovanni Volpato, celebre inci- 

sore, che nell’intagliare in rame i 

dipinti della Sistina ed altri capo- 

lavori,- porto l'arte dell’incisione ad 
una raffinatezza meravigliosa, forse 
non mai raggiunta dai suoi prede- 
cessori e maestri. Un bizzarro epi- 
sodio, che sollevò ai suoi tempi spas- 
sosi commenti e pettegolezzi, si ri 
collega a quel marmo su cui un arti- 
sta sommo, Antonio Canova, sembrò 
volesse affermare come il ricordo del- 
la fanciulla che aveva disprezzato 

il suo affetto gli rimanesse, dopo 
anni ed anni, sempre intatto nel 
cuore. La bella creatura che respin- 
se le sue oneste offerte di matrimo- 
nio è qui rappresentata in mesto 
atteggiamento, viva nel simbolico 
disegno del bassorilievo, stretta al- 
Verma del Volpato, suo padre. Ma 
non sorride più, come sapeva sorri- 
dere; piange, e c’é da supporre che 
di lacrime ne ebbe a versar tante, la 
povera Domenica, mille volte pentita 
di aver disprezzato il Canova, per 
legarsi ad un altro artista, Raffaello 
Morghen, il quale però non seppe 
renderla felice, né la rimpianse, co- 
me dimostrò nella sua vedovanza, 
passando ancora due volte a novelle 
nozze. 

Da Venezia Antonio Canova era 
appena giunto a Roma quando s'in- 
vaghì della Volpato. Dopo che il su- 
perbo gruppo di Dedalo e di Icaro 
aveva rivelato il suo ingegno, į suoi 
mecenati ed amici lo avevano invia- 
to nella città papale acciocché vi 
compisse i suoi studi su forme e mo- 
delli classici dell’antichità, e accolto 
paternamente dall’ambasciatore Zu- 
lian a cui era stato raccomandato, 
da questi fu messo ad alloggiare nel 
convento dei Camaldolesi, alle falde 
dei mercati Traiani non ancora dis- 


sepolti, dove poi doveva aprirsi la 
odierna Via Nazionale. Nell’austero 
cenobio il giovanissimo scultore — 
aveva appena ventitre anni — si 
proponeva di dedicarsi interamente 
al lavoro, ma con suo rammarico 
mille occasioni venivano a disto- 
glierlo. 

Nelle magnifiche sale di Papa Bar- 
bo dove aveva sede l'ambasciata, 
l'ambasciatore veneto aveva voluto 
esporre il gesso di Icaro, e pittori, 
scultori, letterati, principi e cardi- 
nali, erano accorsi ad ammirarlo. 
Era, senza dubbio, Uopera di un 
autentico genio, e tutti i palazzi dei 
grandi signori gli furono dischiusi, 
tutte le accademie lo acclamarono 


.socio, ricevette quotidiani inviti per 


feste, banchetti, ricevimenti. Ma lut, 
con la sua affabile semplicità, si scu- 
sa e cerca come può di farsi da par- 
te; ama la solitudine, il silenzio, e si 
trova bene solo in un ambiente più 
modesto, dove si lavora e si discute 
d’arte. Tutte le sere, al tramonto, 
dopo avere atteso ai suoi studi e ai 
suoi bozzetti, egli attraversa il chio- 
stro solitario, esce cauto da una por- 
ticina su l'orto, e prosegue giù, lun- 
go il Corso, fino agli ultimi incroci 
delle strade laterali. Là, in fondo a 
via della Croce, il suo illustre con- 
terraneo Giovanni Volpato imparti- 
sce le sue lezioni ad un gruppo di 
intelligenti allievi, e vi appare, di 
tanto in tanto, Domenica, scenden- 
do dalle sue stanze al piano infe- 
riore. Con quella sua pura bellezza 
dalle linee perfette sembra che nel- 
la fanciulla abbia preso forma con- 
creta qualcuno dei classici disegni 
che vanno tra le mani di quegli 
studiosi. E lei passa rapida fra loro, 
abbraccia suo padre, gli parla, e va 
via, mentre al vederla i bolini tac- 
ciono, lo stridore delle lime si smor- 
za, qualche rame cade in terra. C’é, 
nel suo sguardo, una luminosa 
espressione, e forse fra quei giovani, 
ve n’é uno che non le è indifferente, 
ma il padre ha già fatto la sua 
scelta: Menicuccia, figliola unica, 
con una ricca dote, deve accasarsi 
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presto e bene, e chi meglio che Anto- 
nio Canova, di cui Volpato intuisce 
i sentimenti, può convenirle? I geni- 
tori, allora, non erano come i geni- 
tori d’oggi; sapevano comandare e 
farsi ubbidire. Il Canova fu ammes- 
so in casa Volpato, qualche mese 
dopo il suo arrivo a Roma, non più 
come amico, ma come promesso spo- 
so, e quando egli domandava al vec- 
chio incisore perché la sua fidanza- 
ta, prima così sorridente, fosse dive- 
nuta melanconica, taciturna e geli- 
da come quei blocchi di pietra che 
egli scolpiva, Volpato rispondeva che 
non se ne preoccupasse: era il gran- 
de rispetto per lui, per il suo genio, 
il pensiero del prossimo matrimonio, 
che le avevano momentaneamente 
alterato il carattere. Un dubbio pe 
noso s'infiltrava però ogni giorno più 
nel: cuore del tenero innamorato: 


-» Quando un robusto facchino 
depone in terra, all’angolo di 
una casa fra Via Bocca di 
Leone e Via della Croce, una 
pesante gerla da fornaio. 


Domenica non corrispondeva al suo 
affetto, forse amava un altro, e il 
sospetto lo avvelenava, gli impediva 
di attendere al suo lavoro, sconvol- 
geva la sua indole, abitualmente così 
serena e tranquilla. Ma il- curioso 
stratagemma a cui ricorse, e che fu 
argomento di ciarle e di risa in tut- 
ta Roma, possiamo ritrovarlo in 
una fedele cronaca contemporanea, 
che ci è riportata dal Silvagni. 


Ere una sera buia e senza luna, di 
pieno inverno, nella solitaria Via 
della Croce, che dal Corso si rial- 
laccia a Piazza di Spagna, nessuno 
passava. Sotto la casa del Volpato — 
era stato detto a Canova — si vede- 
va spesso aggirarsi a tarda ora una 
persona ben conosciuta, uno degli 
allievi preferiti de} Maestro. Poi, al- 
ultimo piano si schiudeva una fine- 
stra, qualche parola sommessa era 


bisbigliata.. Un indizio abbastanza 
chiaro.. E lartista aveva promesso 
a sé stesso di venire ad ogni 

a capo della verità. 

La Sperduta — narra la vecchia 
cronaca — aveva gia da qualche tem- 
po fatto udire i suoj sonori rintocchi 
dal campanile di Santa Maria Mag- 
giore quando un robusto facchino 
depone in terra, all’angolo di una 
casa fra Via Bocca di Leone e Via 
della Croce, una pesante gerla da 
fornaio. L'enorme cesto, ricoperto da 
una tela, sembra lasciato là in atte- 
sa che di buon mattino qualcuno 
venga a frilevarlo per riempirlo di 
calde pagnotte appena sfornate, da 
distribuire ai clienti, E nessuno 
avrebbe mai potuto supporre Che tra 
il fitto intreccio di vimini, raggomi- 
tolato, ansante, si nascondesse inve- 
ce, l'autore di Dedalo ed Icaro, già 
così famoso in tutta la città. 

Il cuore dovette tremargli, quando 
un passo batté il selciato. E davvero 
una finestra s'illuminò, le imposte 
si schiusero, frammenti di frasi 
giunsero fino a lui. Abbastanza per 
capire che Domenica intendeva sot- 
trarsi alla volontà paterna, che non 
avrebbe mai acconsentito alle nozze 
che il padre voleva imporle. Sospiri, 
singhiozzi, accompagnavano il breve 
colloquio, poi la finestra si rinchiuse, 
e luomo lentamente si allontanò. 
Canova lo aveva riconosciuto: è un 
suo compagno d’arte, il noto incisore 
Raffaello Morghen. 

L'indomani Antonio Canova scri- 
veva alla sua fidanzata sciogliendola 
da ogni impegno, Lavorava, in quej 
giorni, alla statua della Mansuetu 
dine per il monumento a Clemen- 
te XIV, e i colpi del suo martello 
dovettero suonare assai duri e im- 
petuosi sul marmo, Ma ciò non gli 
impedì di portare a termine una del- 
le opere più rappresentative: il gran- 
de Pontefice benedicente dall'alto 
della sua cattedra, e sotto le stupen- 
de figure muliebri che simbolizzano 
le virtù dell’estinto. 

A Domenica, che si sposò qualche 
mese dopo con il Morghen, Antonio 
Canova inviò un prezioso dono, né 
mai Seppe dimenticare. la sua amici- 
zia per il Volpato. Alla morte del 
vecchio incisore volle anzi egli stesso 
scolpirne il sepolcro, su cui dettò, 
con eloquenti parole, l’epigrafe che 
vi si legge. 

L’Italia e l'Europa tutta, avevano 
ormai riconosciuto il suo genio, gua- 
dagnava immense ricchezze, superbe 
immagini si erano sovrapposte a 
quella della piccola fanciulla di via 
della Croce, ma nessuna, forse, poté 
più riempire il vuoto della sua ani- 
ma solitaria, e cancellare i suoi rim- 
pianti. 


D. KLITSCHE ANNESI 
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La carta geografica dell’Africa, mese per mese, si qualifica sempre di 
più. Dedicammga, alcuni numeri or sono, una pagina del nostro setti- 
manale a salutare l'ingresso tra le Nazioni nuove (sottolineandone gli 
aspetti cattolici e, soprattutto, l’opera dei cattolici alla conquista della 
nuova libertà) di quattro nuovi Stati, tutti provenienti dalle antiche, 
e civili, colonie francesi dell’Africa Occidentale. In questi giorni altre 
tre nuove bandiere sventolano sul continente nero: quella dello Stato 


somalo, della Repubblica del 


Madagascar e del Congo. Siamo, nel 


complesso, davanti ad una popolazione che raggiunge i 21 milioni di 
abitanti (oltre 5 milioni il Madagascar, 12 milioni e mezzo il Congo 
— ancora non è stato trovato il nome per questo nuovo Stato, il quale 
dovrà rinunciare alla vecchia denominazione perchè preceduto, sulla 
via della indipendenza, dal Congo francese — 600 mila la Somalia 
britannica e un milione e 250 mila la Somalia italiana). Quale la ope- 
rosità dei cattolici in queste nuove Nazioni e quale l'atteggiamento 
della Chiesa nella non breve, e spesso dolorosa, strada per ta indipen- 
denza? E’ a queste domande che vogliamo rispondere: ma stavolta lo 
faremo solo per la Somalia e per ii Madagascar. Per il Congo, fiorente 
di attività cattoliche con una intensità da primato in Africa, ripren- 
deremo il discorso in un prossimo numero. Discorso che, del resto, si 
fa già lungo per la Somalia e il Madagascar: quest'ultima Repubblica, 
sebbene neli campo delle realizzazioni cattoliche non possa vantare il 
primato del Congo ha, indubbiamente, un grosso bagaglio di trascorsi, 


ai quali si unisce una lieta attualità 


LA EX SOMALIA 
BRITANNICA 


Delle comunità sulle quali oggi 


a Somalia britannica è certo la 
meno dotata in fatto di conquiste 
cattoliche. Con una popolazione nel- 
la grandissima parte nomade — e 


quindi difficilmente avvicinabile — 
e con una amministrazione inglese 
molto restia a concedere -permessi 

la predicazione, la ex Somalia 
ritannica conta un numero ristret- 
tissimo di cristiani locali: appena 25 
Che stanno a fianco dei 375 cattolici 
stranieri, Il territorio fa parte del 
Vicariato Apostolico di Aden ed ha 
appena una chiesa ed un prete, I 


| 
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La storia corre rapida in Afri- 
ca. Il processo storico verso la 
indipendenza ha bruciato le tap- 
pe in questi ultimi dieci anni. 
Nei 1950 quattro Paesi godeva- 
no deila piena sovranità: Libe- 
ria, Egitto, Etiopia e Sud Afri- 
ca. in 10 anni, 17 Paesi hanno 
raggiunto o stanno per raggiun- 
gere l'indipendenza: la Libia, 
nel 1952; poi il Marocco, la 
Tunisia e il Sudan, nel 1956; il 
Ghana nel 1957; la Guinea e il 
Madagascar nel 1958; il Mali, 
la Somalia italiana, la Nigeria, 
it Congo, il Togo, il Camerun, 
il Dahomey, la Costa d’Avorio, 
"Alto Volta, la Somalia britam 
nica e il Niger sono diventati 
indipendenti (o stanno per di- 


ventario) nel 1960. 
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primi tentativi — ma infruttuosi — 
di predicazione cattolica ebbero ini- 
zio nel 1881 con i Francescani del 
Vicariato Apostolico del Galla, in 
Etiopia; ma solo undici anni dopo, 
e clandestinamente, vi poterono fare 
il loro ingresso due Cappuccini di 
Arabia che si installarono a Ber- 
bera. Una volta venuta alla luce, 
l'opera dei Cappuccini fu trovata 
utile e così ebbero modo di aprire la 
prima missione e di farsi aiutare da 
altri fratelli. Per giungere alla se- 
conda missione, occorre saltare al 
1910: ma è un anno tragico. Dei 
torbidi scoppiano in Somalia e le 
missioni — questa potrebbe essere 
stata anche una occasione — ven- 
gono fatte evacuare. Dal 1910 al 
1950, in tutto il territorio della So- 
malia inglese non può entrare pit 
un prete, nonostante le numerose 
richieste; solo 10 anni fa venne data 
la prima autorizzazione: ma una 
autorizzazione condizionata, ché il 
prete residente ad Hargeisa può de. 
dicarsi solo alla assistenza dei cat- 
tolici; non ad opera di proselitismo. 


LA EX SOMALIA 
ITALIANA 


Ben diversa la situazione, anche 
se è difficile far proseliti in mezzo 
ad una popolazione nomade. Si può 
dire che nella Somalia italiana la 
azione cattolica abbia fatto l'ingres- 
so con il nostro tricolore. Non è 
certo alto il numero dei fedeli, ma 
attualmente tocca i 4500 — cifra ben 
diversa da quella della Somalia bri- 
tannica — con 150 somali cattolici, 
un Vicariato Apostolico fondato nel 
1904, con 12 parrocchie e 22 religiosi 
e con ben 30 scuole: per un com- 
plesso di 2800 allievi che sui banchi 
tenuti dai religiosi apprendono que- 
gli elementi che domani li porteran- 
no ad essere componenti della nuo- 
va autoctona classe dirigente. 


Un poco di storia cattolica della 
Somalia: la Prefettura Apostolica 
del Benadir venne istituita nel 1904, 
affidata ai Trinitari. Nel 1927 altro 

in avanti: e la Prefettura Apo- 
stolica si trasforma in Vicariato di 
Mogadiscio, affidato ai Missionari 
della Consolata che, nel 1937, vengo- 
no sostituiti dai Francescani (oggi 
è vescovo Francesco Venanzio Filip- 
pini o.f.m.). Dopo il ‘37, la guerra; 
ma, dopo la guerra, una nuova, ma- 
gnifica ripresa dell’opera cristiana. 


Ii nuovo Stato che, come è noto, è 
costituito sia dalla ex Somalia bri- 
tannica che da quella ex italiana si 
troverà ad avere, fianco a fianco, 
due popolazioni molto simili come 
fisico e come antenati, ma certo pre- 
parate in maniera diversa, Potrem- 
mo, ad esempio, mettere in rilievo 
come tra i somali un giorno sotto 
bandiera italiana circola oggi un 
quotidiano, mentre nella zona ex 
britannica la stampa è rappresenta- 
ta. esclusivamente, da un giornale 
che esce due volte al mese, E con- 
tro 13 sale dj cinema, nessuna nella 
Somalia inglese. E’ ben significativo 
come uno sviluppo maggiore del cat- 
tolicesimo coincida — e fra popola- 
zioni identiche — con un maggiore 
sviluppo della civilta. 


Centomila maigasci hanno assistito a Tananarive alla cerimonia della 


proclamazione  dell’indipendenza. 


LA REPUBBLICA 
DEL MADAGASCAR 


Se nella Somalia i cattolici — par- 
liamo, naturalmente, degli indigeni 
— sj possono contare su poche ma- 
ni, la fioritura dei fedeli, nel Mada- 
gascar, può essere chiamata (se si 
tiene presente che siamo in Africa) 
imponente. Ed accanto a questa fio- 
ritura vorremmo sottolineare anche 
un altro fatto: mentre la indipen- 
denza, pur matura, dei somali è un 
fatto venuto dall’alto, cioé decretato 
in precedenza dall'ONU, per il Ma- 
dagascar si tratta di una conquista 
viva, spesso anche dolorosa. Una 
conquista accanto alla quale la Chie- 
sa cattolica è stata consigliera ed 
incoraggiatrice con queste parole di 
una lettera collettiva indirizzata dai 
Vescovi ai fedeli: « II Madagascar 


il nuovo Primo Ministro della Repubblica del Congo, Patrizio Lulumba, 
dopo la sua elezione in seguito alla proclamazione dell’indipendenza to: la Croce di Cristo. 


nuovo vessillo viene innalzato 


è chiamato nel concerto delle Na- 
zioni, per l'onore dell'umanità e per 
la gloria del Creatore.. Ma noi te- 
niamo a dirvi che questa nascita 
non avrà tutta la sua dote di verità 
e tutti i suoi raggi di simpatia se 
non nella misura in cui voi sarete 
voi stessi, nella vocazione cristiana 
che così bene vi caratterizza. L’uni- 
ta nazionale ha un valore al quale 
la Chiesa riconosce tutto il peso. Ma 
si afferma e si realizza in uno sforzo 
di comprensione e di stima recipro- 
ca che comporta anche una lotta 
nei confronti di un amor proprio 
troppo ristretto... Quanto è augura- 
bile che il Madagascar trovi una for- 
mula nuova per legare gli interessi 
degli uni e degli altri e che sostitut- 
sca alla dolorosa lotta delle classi la 
collaborazione tra tutti quelli che 
accettano di divedere lọ stesso de- 
stino ». 

I cattolici malgasci superano oggi 
il milione: e quando, nel 1955 si ce- 
lebrò il centenario della Chiesa del 
Madagascar (un secolo prima tre 
gesuiti erano entrati, clandestina- 
mente, a Tananarive) l'attivo catto- 
lico era imponente: un vescovo, 109 
preti malgasci, 58 seminaristi, 300 
religiose, 3 ospedali, 4 lebbrosari, 16 
dispensari, per non citare che le ini- 
ziative ori della Chiesa. E nel- 
le scuole? Un totale di 146 mila al- 
lievi che ricevono la loro cultura 
(dalle scuole primarie, alle seconda- 
rie ed alle professionali) in aule nel- 
la cui parete fa spicco il Crocifisso. 


E l'isola un giorno covo di pirati e- 


di mercanti di schiavi ha, dal 1936, 
un suo quotidiano cattolico con una 
notevole tiratura, E gran parte dei 
lavoratori sono iscritti al sindacato 
cristiano del Madagascar che riven- 
dica + diritti di chi fatica ma, al 
tempo stesso, invita i propri ade- 
renti a rifuggire da tutte quelle 
asprezze che la lotta di classe mette 
in atto per intorbidire i rapporti fra 
gli uomini. 

Questo il Madagascar che certa- 
mente nel fondo della sua acquista- 
ta indipendenza vede il simbolo che 
tante volte lo ha protetto e condot- 
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Repubblica francese De Gi 
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fen la Francia FE 
3 Turtsi fave. Buroeng 
tel -coliequi, di) 
“on bisegra tirate- Toppa 
ia dè non Si vuole one si 
Sta CD sciuntone, non 
fermano imoppartune det! 
iclegaziowa n- Parigi a men, cre 
francesl stabliiscana diverse cor 
modalità H 
intanto cet per 
é Hove ferite 17 “Pos” 
stamba rivene che 
win fa Cine. Aiuti uomi 
mere) stati tra: | 
Mago Tõi TUNG tanza | Fi 
a dopa i 


Maòmeito V de! Marocco ha poste la prima pietra- per uba 
raffinéria di petrolio che tecnici italian) con large “parses: 
d! éapitale italiano costriiranne a Mohammedia, taveri,- 


Gzierarino |’industria marocelima,. termineranno nel 


iiviti alfa pace, i ac 
imprevvisamenté la conferenza dei dieci. per- i disarmo. 
Mech: (a helis. foto) è .jl Ministre Stato, David Gore 
(a Geatea) Haine apertamente accusato i vussi di baicattare iniziati- 
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Mac Artur, 4) gli attt-firmati: del. nuove trattato di sioureze 

delle graviesime ngitazion| durate quast un mese Giappone = se — 
© quarte pər potenza industriasle tra i Paesi 
tale diventato ii- principale dell'azione di Moscs. Va d= 
dèt giapponesi di restat da -parté per evitaré uña guerra 
viva umiliazione per la sconfitta de! 1945 favoriscono Vofiensiva com- 
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polizia nepalese ha arrestato sei comunisti, tra cui un membro della Camera alta 
del Parlamento ed ıl segretario della zona di Katmandu Gel partito comunista nepa- 
lese. Si ritiene che gli arresti facciano parte delle misure di sicurezza vrese in 
seguito ailo scontro di frontiera che ha avuto luogo la scorsa settimana e nel corso 
del quale un nepalese è stato ucciso e 17 catturati da soidati cinesi penetrati in 


> nepalese. | Nella fotoi: Sosta a Katmandu di un gruppo di esuli dai Tibet- 
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